
n occasione della 15a Giornata Nazionale 
per la Custodia del Creato le preoccupazioni 
non mancano: l’appuntamento di quest’an-

no ha il sapore amaro dell’incertezza. Con san Pa-
olo sentiamo davvero «che tutta la creazione geme 
e soffre le doglie del parto fino a oggi» (Rm 8,22).  
Solo la fede in Cristo ci spinge a guardare in avanti 
e a mettere la nostra vita al servizio del progetto 
di Dio sulla storia. Con questo sguardo, saldi nella 
speranza, ci impegniamo a convertire i nostri stili di 
vita, disponendoci a «vivere in questo mondo con 
sobrietà, con giustizia e con pietà» (Tt 2,12). 
Vicinanza, gratitudine, lungimiranza 
Siamo in un anno drammatico: la pandemia da Co-
vid-19 ha portato malattia e morte in tante famiglie, 
ha messo in luce la nostra fragilità, ha ridimensio-
nato la pretesa di controllare il mondo ritenendoci 
capaci di assicurare una vita migliore con il con-
sumo e il potere esercitato a livello globale. Sono 
emerse tante contraddizioni nel nostro modo di 
concepire la vita e le speranze del futuro. Si è visto 
un sistema socio-economico segnato dall’inequità 
e dallo scarto, in cui troppo facilmente i più fragili 
si trovano più indifesi. Alle tante persone colpite 
negli affetti come nel lavoro desideriamo esprimere 
tutta la nostra vicinanza, nella preghiera come nella 
solidarietà concreta. 
L’emergenza sanitaria ha anche messo in luce una 
capacità di reazione forte della popolazione, una 
disponibilità a collaborare. Tanti medici e operatori 
sanitari pronti a spendersi con generosità (in alcuni 
casi fino al dono della vita) per la cura dei malati; 
tanti lavoratori pronti a fare la loro parte - in con-
dizioni spesso onerose - per consentire la prose-
cuzione della vita quotidiana anche in emergenza; 

Messaggio della 
Conferenza Episcopale Italiana 
per la 15ª Giornata Nazionale 

per la Custodia del Creato 

“La Chiesa difende i poveri su mandato di Cristo”
Il Santo Padre apporta correzioni alla Teologia della Liberazione sganciandola dal riferi-
mento al marxismo. A pag. 7

PAPA FRANCESCO: 

PAPA WOJTYLA 150° ANNIVERSARIO DELLA NASCITA

 “Una vita interiore 
nel segno della Trinità”

Mattarella ricorda 
Maria Montessori
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Un buon allenamento 
alla giocosità non ren-
de frivoli, ma fa adottare 
nuove prospettive. 
A pag. 13

I suggerimenti del noto 
psicologo per affrontare 
bene il primo giorno di 
scuola ai tempi del Co-
vid. A pag. 15

Patriarca Bartolomeo: “Quanto 
tempo ancora la natura sopporterà 
le consultazioni infruttuose e il ritar-
do di azioni decisive?”. 
A pag. 3

Custodia 
del creato

Ezio 
Aceti

Carattere 

Cari bambini, con Gesù 1+1=3! Scopri-
te perché. In più, festeggiamo insieme il 
compleanno della Madonna? Diciamole 
tutti insieme quanto le vogliamo bene!
A pag. 22

Continua a pag. 2
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Primo piano

tante famiglie pronte a stravolgimenti nella loro 
esistenza, restando a casa per cooperare all’azione 
comune; tanti uomini e donne che hanno pagato 
prezzi pesanti per la loro prossimità solidale ai più 
fragili: a tutti e a tutte la nostra gratitudine, per 
un impegno condiviso che è sempre risorsa fon-
damentale nell’emergenza. Abbiamo toccato con 
mano tutta la nostra fragilità, ma anche la nostra 
capacità di reagire solidalmente ad essa. Abbiamo 
capito che solo operando assieme - anche cam-
biando in profondità gli stili di vita - possiamo 
venirne a capo. Ne è prova anche la solidarietà 
che si è venuta a creare verso i nuovi poveri che 
bussano alla porta della nostra vita. 
Abbiamo compreso il valore della lungimiran-
za, per non farci trovare nuovamente imprepa-
rati dall’emergenza stessa; per agire in anticipo, 
in modo da evitarla. Per 
questo adesso è tempo di 
ripensare tanti aspetti del-
la nostra vita assieme, dalla 
coscienza di ciò che più vale 
e le dà significato, alla cura 
della stessa vita, così prezio-
sa, alla qualità delle relazio-
ni sociali ed economiche: 
davvero la pandemia ha evi-
denziato tante situazioni di 
vuoto culturale, di mancan-
za di punti di riferimento e 
di ingiustizia, che occorre 
superare. Non ultimo, in un 
contesto di incertezza e fra-
gilità, diventa fondamentale 
ricostruire un sistema sani-
tario fondato sulla centralità 
della persona e non sull’in-
teresse economico. Il suo 
smantellamento ha creato le 
condizioni per un impoveri-
mento sociale.
Un pianeta malato 
Cominciamo col guardare al nostro rapporto con 
l’ambiente; «tutto è connesso» (LS 138) e la pan-
demia è anche il segnale di un «mondo malato», 
come segnalava papa Francesco nella preghiera 
dello scorso 27 marzo. La scienza, provata nella 
sua pretesa di controllare tutto, sta ancora esplo-
rando i meccanismi specifici che hanno portato 
all’emergere della pandemia. Essa appare, oltre 
che per ragioni sanitarie non ancora spiegate, 
anche come la conseguenza di un rapporto in-
sostenibile con la Terra. L’inquinamento diffuso, 
le perturbazioni di tanti ecosistemi e gli inediti 
rapporti tra specie che esse generano possono 
aver favorito il sorgere della pandemia o ne han-
no acutizzato le conseguenze. Questa emergenza 
ci rimanda, insomma, anche all’altra grande crisi: 
quella ambientale, che pure va affrontata con lun-
gimiranza. Gli ultimi mesi hanno evidenziato la 
profondità e l’ampiezza degli effetti che il muta-

mento climatico sta avendo sul nostro pianeta. Se 
«nulla resterà come prima», anche in quest’ambi-
to dobbiamo essere pronti a cambiamenti in pro-
fondità, per essere fedeli alla nostra vocazione di 
«custodi del creato».
Purtroppo, invece, troppo spesso abbiamo pen-
sato di essere padroni e abbiamo rovinato, di-
strutto, inquinato, quell’armonia di viventi in cui 
siamo inseriti. È l’«eccesso antropologico» di cui 
parla Francesco nella Laudato si’. È possibile ri-
mediare, dare una svolta radicale a questo modo 
di vivere che ha compromesso il nostro stesso 
esistere? Cominciamo con l’assumere uno sguar-
do contemplativo, che crea una coscienza attenta, 
e non superficiale, della complessità in cui siamo 
e ci rende capaci di penetrare la realtà nella sua 
profondità. Da esso nasce una nuova consapevo-

lezza di noi stessi, del mondo e della vita sociale 
e, di conseguenza, si impone la necessità di stili 
di vita rinnovati, sia quanto alle relazioni tra noi, 
che nel nostro rapporto con l’ambiente. A cinque 
anni dalla promulgazione della Laudato si’ e in 
questo anno speciale dedicato alla celebrazione di 
questo anniversario (24 maggio 2020 – 24 mag-
gio 2021), occorre che nelle nostre Diocesi, nelle 
parrocchie, in tutte le associazioni e movimenti, 
finalmente ne siano illustrate, in maniera metodi-
ca e capillare, con l’aiuto di varie competenze, le 
molteplici indicazioni teologiche, ecclesiologiche, 
pastorali, spirituali, pedagogiche. L’enciclica at-
tende una ricezione corale per divenire vita, pro-
spettiva vocazionale, azione trasfiguratrice delle 
relazioni con il creato, liturgia, gloria a Dio.
Impegni per le comunità: un orizzonte ecu-
menico 
A conclusione del Convegno ecumenico «Il tuo 
cuore custodisca i miei precetti» (Milano, 19-21 

novembre 2018), voluto dalla Commissione Epi-
scopale per l’Ecumenismo e il Dialogo e pro-
mosso dall’Ufficio Nazionale per l’Ecumenismo 
e il Dialogo interreligioso della CEI, assieme alle 
Chiese cristiane che sono in Italia, si è giunti a 
formulare alcune indicazioni per le nostre comu-
nità. Possono diventare riferimenti per le iniziati-
ve pastorali in questo periodo: 
•	 comunicare la bellezza del creato;
•	 denunciare le contraddizioni al disegno di Dio 
sulla creazione;
•	 educare al discernimento, imparando a leggere 
i segni che il creato ci fa conoscere;
•	 dare una svolta ai nostri atteggiamenti e abitu-
dini non conformi all’ecosistema;
•	 scegliere di costruire insieme una casa comune, 
frutto di un cuore riconciliato;

•	 mettere in rete le scelte 
locali, cioè far conoscere le 
buone pratiche di proposte 
eco-sostenibili e promuove-
re progetti sul territorio;
•	 promuovere liturgie ecu-
meniche sulla cura del cre-
ato in particolare per il 
«Tempo del Creato» (1° set-
tembre – 4 ottobre);
•	 elaborare una strategia 
educativa integrale, che ab-
bia anche dei risvolti politici 
e sociali;
•	 operare in sinergia con 
tutti coloro che nella società 
civile si impegnano nello 
stesso spirito;
•	 le Chiese cristiane sappia-
no promuovere scelte radi-
cali per la salvaguardia del 
creato.
In che misura le nostre 
comunità sono sensibili a 

queste necessità impellenti per evitare il peggio-
ramento della situazione del creato, che pare già 
al collasso? Gli stili di vita ci portano a riflettere 
sulle nostre relazioni, consapevoli che la famiglia 
umana si costruisce nella diversità delle differen-
ze. Proponiamo alcune opposizioni su cui riflet-
tere nelle nostre comunità come invito urgente 
a nuove relazioni: accettare/omologare; accoglie-
re/escludere; dominare/servire. Queste scelte 
risultano essere propositive per uno stile di vita 
in cui prevalga il senso sul vuoto, l’unità sulla di-
visione, il noi sull’io, l’inclusione sull’esclusione.  

Roma, 24 maggio 2020

LA COMMISSIONE EPISCOPALE PER I 
PROBLEMI SOCIALI E IL LAVORO, LA 
GIUSTIZIA E LA PACE 

LA COMMISSIONE EPISCOPALE PER 
L’ECUMENISMO E IL DIALOGO

Continua da pag. 1



er quanto tempo anco-
ra la natura sopporterà 
le discussioni e le con-
sultazioni infruttuose, 
così come ogni ulterio-

re ritardo nell’assumere azioni de-
cisive per la sua protezione?”. È la 
“domanda cruciale che il Patriarca 
ecumenico di Costantinopoli Bar-
tolomeo I pone quest’anno nel suo 
messaggio per la Giornata mondiale 
di preghiera per la cura del Creato 
che le Chiese di tutto il mondo ce-
lebrano il 1° settembre. L’idea di de-
dicare una parte dell’anno alla cura 
del Creato fu proposta dal defunto 
patriarca ecumenico Dimitrios I nel 
1989. Da allora, l’impegno per l’am-
biente è stato un tratto caratteristico 
e prioritario del Patriarcato ecume-
nico, soprattutto sotto la guida del 
Patriarca Bartolomeo che ha poi 
trovato un alleato in Papa Francesco 
che nel 2015 dedicò alla questione 
ambientale l’enciclica Laudato si’. 
“È convinzione condivisa che, nel 
nostro tempo, l’ambiente naturale 
sia minacciato come mai prima nella 
storia dell’umanità”, scrive Bartolo-
meo nel messaggio di quest’anno. 
“L’entità di questa minaccia si mani-
festa nel fatto che ciò che è in gioco 
non è più la qualità, ma la conser-
vazione della vita sul nostro pianeta. 
Per la prima volta nella storia, l’uomo 
è in grado di distruggere le condizio-
ni di vita sulla terra”. La lista delle 
ferite che l’uomo causa nella natura 
è lunga e il Patriarca le elenca una ad 
una: “Stiamo assistendo – scrive – al 
dispiegarsi della distruzione dell’am-
biente naturale, della biodiversità, 
della flora e della fauna, dell’inqui-
namento delle risorse acquatiche e 
dell’atmosfera, al progressivo collas-
so dell’equilibrio climatico”. Diventa 
pertanto oggi un “imperativo cate-
gorico” per l’umanità vivere “senza 
distruggere l’ambiente”. Ma se “a 
livello personale e a livello di molte 
comunità, gruppi, movimenti e orga-
nizzazioni” si è radicata una “grande 
sensibilità e responsabilità ecologi-
ca”, le nazioni e gli agenti economici 

non sono in grado di adottare “de-
cisioni adeguate alla protezione del 
creato”. Il Patriarca ricorda un fatto: 
durante il periodo della pandemia, le 

restrizioni obbligatorie alla circola-
zione, la chiusura degli stabilimenti e 
la diminuzione dell’attività industria-
le e produttiva, hanno generato una 

riduzione dell’inquinamento dell’at-
mosfera, dimostrando la natura 
antropica della crisi ecologica con-
temporanea. Da qui l’appello: “Non 
esiste un vero progresso fondato 
sulla distruzione dell’ambiente natu-
rale. È inconcepibile che si adottino 
decisioni economiche senza tener 
conto anche delle loro conseguen-
ze ecologiche. Lo sviluppo econo-
mico non può rimanere un incubo 
per l’ecologia. Siamo certi che esista 
una via alternativa di struttura e svi-
luppo economico oltre all’economi-
smo e all’orientamento dell’attività 
economica verso la massimizzazio-
ne del profitto. Il futuro dell’uma-
nità non è l’homo œconomicus”. 
Dal 1° settembre al 4 ottobre, i cri-
stiani di tutto il mondo celebrano il 
“Tempo del Creato”. Il Consiglio 
delle Conferenze Episcopali Eu-
ropee (CCEE) e il Kek aderiscono 
all’iniziativa promuovendo a livello 
europeo una serie di azioni comu-
ni. La celebrazione della Giornata 
di custodia del Creato e del Tempo 
del Creato ha da sempre assunto una 
dimensione ecumenica significativa, 
che fu confermata nelle Assemblee 
ecumeniche europee organizzate 
congiuntamente dal CCEE e dal-
la CEC (Conference of  Europe-
an Churches), a partire da Basilea 
(1989) attraverso Graz (1997) fino a 
Sibiu (2007). 
* Sir
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M. Chiara 
Biagioni*

Patriarca Bartolomeo, 
“quanto tempo ancora la natura 

sopporterà il ritardo di azioni decisive?”
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a pandemia che ci ha colpito e che sta 
modificando molte delle nostre abi-
tudini che ritenevamo irrinunciabili, 
può offrire inaspettate occasioni di 
raccoglimento e preghiera. È quanto 
ha suggerito Mons. Lagnese nella sua 
omelia per la Messa Pontificale che 
ha presieduto domenica scorsa pres-

so la Collegiata dello Spirito Santo in occasione 
dei festeggiamenti per la Madonna Incoronata di 
Costantinopoli e di san Giovan Giuseppe della 
Croce. «Oltre la festa tradizionale esterna, c’è un 
importante momento, “più intimo” –lo ha defi-

nito – durante il quale assaporare con maggiore 
intensità la Parola e riflettere sulla vita, e sul mes-
saggio che da essa emana, del nostro san Giovan 
Giuseppe della Croce. Sorprende sempre, la Pa-
rola, per la sua appropriatezza e straordinaria ca-
pacità di riflettere i momenti storici, personali, ma 
anche collettivi, e di offrire occasioni di confronto, 
spunti di riflessione, modelli di comportamento e 
suggerimenti per correggere la rotta della nostra 
via verso la santità». E nel giorno in cui ricordia-
mo la figura del santo ischitano la Liturgia ci offre 
un brano del profeta Geremia (Ger 20, 7-9), noto 
anche come “Geremia sedotto dal Signore”, nel 
quale il profeta esprime la sua sofferenza di servo 
del Signore usando parole piuttosto forti (“mi hai 
sedotto…mi hai fatto violenza ed hai prevalso…) 
che lasciano emergere il travaglio interiore di un 
uomo che fatica a portare a termine il compito 

affidatogli dal Signore, compito che ha stravolto 
la sua vita al punto di essere rifiutato dalla sua 
gente per aver proclamato verità scomode e aver 
predetto la rovina di Israele (“Sono diventato og-
getto di derisione ogni giorno, ognuno si beffa di 
me”). “È un bel dipinto della vita di san Giovan 
Giuseppe – ci ha detto Mons. Lagnese – perché 
lui ha vissuto come Geremia, sedotto inesorabil-
mente dal Signore fino ad essere indotto a lascia-
re l’incantevole Ischia poco più che ragazzino per 
andare dove il Signore gli indicava. Sedotto da 
Dio, gioia e tormento allo stesso tempo! Giovan 
Giuseppe si è lasciato sedurre e la sua vita è cam-

biata: forse anche lui, come Geremia, sarà stato 
oggetto di scherno per la sua gente, sarà stato de-
riso forse anche dai suoi compaesani isolani che 
lo avranno ritenuto folle per le sue scelte fuori dal 
comune. Anche noi dovremmo lasciarci sedurre 
allo stesso modo e dovremmo fidarci del Signore 
e non di tanti personaggi che incontriamo nella 
nostra vita la seduzione dei quali si rivela spesso 
pericolosa, mentre il Signore non ci tradirà mai”. 
La parola di Geremia introduce un brano del 
Vangelo che è anche esso esplicativo della vita di 
san Giovan Giuseppe: in esso (Mt 16, 21 – 27) si 
parla del sacrificio della croce e della necessità di 
rinnegare se stessi per seguire Gesù. È il brano 
che segue immediatamente quello di domenica 
scorsa, dove abbiamo visto Pietro riconoscere la 
vera identità di Gesù. Dopo il riconoscimento e il 
successivo svelamento a Pietro della sua missione 

(“Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia 
chiesa”), Gesù rivela ai suoi il proprio destino che 
comprendeva il sacrificio della vita e la successiva 

resurrezione. Pietro inciampa di nuovo e senza 
badare alla sconcertante notizia della resurrezio-
ne, assume l’atteggiamento di chi vuole passare 
dall’essere discepolo a fare il maestro, lo rimpro-
vera e consiglia a Gesù il modo migliore per ri-
solvere la situazione: (“Dio non voglia! Questo 
non accadrà mai!”). Gesù ovviamente lo rimpro-
vera con asprezza, ordinandogli di mettersi al suo 
seguito e di smettere di insegnare. La strada che 
viene indicata ai discepoli è quella che dobbiamo 
seguire anche noi, poiché tutti siamo chiamati a 
seguire Gesù, ed è quella del rinnegamento di se 
stessi, così come ha fatto san Giovan Giuseppe, 
al modo di san Francesco del quale si legge in 
una delle sue biografie: “Smise di adorare se stes-
so…”. È questo il senso delle parole, che a volte 
sembrano misteriose, “Chi perderà la propria vita 
per Gesù, la troverà”. 

Sedotti dal Signore
Domenica 30 agosto

Omelia di Mons. Lagnese

L
Anna 

Di Meglio
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el concludere i festeggiamenti in 
onore della Madonna Incoronata di 
Costantinopoli e di San Giovan Giu-
seppe della Croce lunedì 31 agosto, 
Mons. Lagnese durante l’omelia ha 
invitato i fedeli ad approfittare del 
momento avverso causato dalla pan-
demia, che non ha consentito di usci-

re in processione come era tradizione in quella 
giornata, per riflettere meglio sul messaggio che 
la vita di san Giovan Giuseppe vuole e deve co-
municarci. Se la processione prevedeva che le im-
magini del santo e della Madonna percorressero 
affiancati le strade della contrada, questo era per 
indicarci che la Madonna cammina insieme al 
popolo santo di Dio e per ricordarci quello che 
sarà il nostro destino nel quale dobbiamo trovare 

consolazione. In Lei dobbiamo confidare e con 
Lei dobbiamo gioire, esattamente come faceva 
san Giovan Giuseppe, che trasaliva e si commuo-
veva nel contemplarla. Ci aiuta nella riflessione 
la Parola del giorno, ci ha sottolineato Mons. La-
gnese, soffermandosi sul brano del Vangelo (Lc 
4,18) tratto da Luca - l’evangelista che ci accom-
pagnerà da adesso fino alla fine dell’anno liturgi-
co - nel quale viene narrato del ritorno di Gesù a 
Nazareth, città dove era cresciuto. Da Nazareth 
egli intende iniziare il suo ministero, tra i suoi, 
nel luogo dove Maria aveva accettato di essere 
l’ancella del Signore, e decide di iniziare non da 
un luogo qualunque della città, ma proprio dalla 

sinagoga, la stessa nella quale si recava negli anni 
della sua formazione. Gesù decide di leggere dal 
rotolo le parole di Isaia che profetizzavano l’av-
vento del Messia e decide anche di iniziare a dif-
fondere proprio da quel luogo la lieta notizia, che 
cioè quella profezia si stava avverando attraverso 
lui stesso, che quella attesa era finita, concetto che 
rappresenta l’essenza del Vangelo: Dio intervie-
ne nella nostra storia attraverso Gesù il quale è 
l’oggi di Dio. La presenza di Dio nell’oggi, nel 
quotidiano, è sottolineata più volte nel vangelo 
di Luca. Mons. Lagnese ci ricorda che è presente 
nelle parole che Gesù sulla croce rivolge al ladro-
ne pentito (“Oggi sarai con me in paradiso”), ma 
anche in quelle rivolte a Zaccheo al quale Gesù 
aveva cambiato la vita (“Oggi la salvezza è entrata 
in questa casa”). Quell’oggi è ancora oggi a nostra 

disposizione: “Gesù non è un personaggio del passato, 
è vivente, è una persona che vuole realizzare la salvezza 
oggi, nella nostra vita (…) Gesù ci ripete che ognuno di 
noi oggi può trovare quella salvezza”. Il brano di Luca 
ci narra però anche l’epilogo della vicenda: la 
gente non accettò le parole pronunciate da Gesù, 
ne fu offesa e scandalizzata al punto che Gesù 
rischiò il linciaggio, fu infatti spinto sul ciglio di 
un dirupo, ad un passo dalla morte. Ma lui non si 
curò di tanta violenza. Emblematica e istruttiva la 
sua reazione: “Passando in mezzo a loro si mise 
in cammino” reazione che non è disdegno o alte-
rigia, ma esempio dell’agire di Gesù con tutti noi; 
Gesù propone, ci interpella, ma ci lascia liberi di 

scegliere e nel caso di risposta negativa si allonta-
na discretamente, senza fare storie. Ma questo, ci 
ha sottolineato il Vescovo, gli impedisce di realiz-
zare miracoli nella nostra vita. Ed ecco quindi che 
da questa angolazione possiamo leggere anche la 
tristezza che deve aver percorso il cuore di sua 
madre, la giovane che aveva sperimentato la gioia 
che si prova nel dire di sì a Dio, nel vedere suo 
figlio rifiutato dalla sua gente a e anche dai suoi 
parenti: non si tratta di orgoglio materno offeso, 
ma di tristezza per quanti non accogliendo il Fi-
glio, non accolgono il Padre e con esso non accol-
gono le gioie che tale accoglienza comporta nella 
vita. Accoglienza sulla quale invece il nostro San 
Giovan Giuseppe non ha esitato. Siamo liberi di 
non accettare, così come hanno fatto a Nazareth, 
non saremo per questo amati di meno dal Signo-

re, ma ci priveremo della possibilità di vederlo 
all’opera nella nostra esistenza. Mons. Lagnese ci 
offre dunque una lettura attenta e precisa anche 
di quelle che sono “lacrime di Maria”, non una 
offesa personale, ma il suo dispiacersi nel vede-
re la nostra ostinazione nel rifiutare la gioia che 
Dio ci offre costantemente e gratuitamente. Ecco 
dunque che arriva l’auspicio da parte del Vescovo 
di essere in grado di rispondere affermativamente 
alla chiamata del Signore che si affaccia, che bus-
sa al portone della nostra vita, perché Lui vuole 
entrare nella nostra vita e farla fiorire, vuole ren-
derla una piccola Nazareth, che significa infatti 
“città fiorita”.

Cristo è l’oggi di Dio

Celebrazione di lunedì 31 agosto 
presso l’Arciconfraternita di S. Maria di Costantinopoli

Omelia di Mons. Lagnese

N
Anna 

Di Meglio
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na vita interiore nel 
segno della Trinità, 
una spiritualità auten-
ticamente evangeli-
ca”. Così il decano dei 

vaticanisti Gianfranco Svidercoschi, 
amico e collaboratore di San Gio-
vanni Paolo II, sintetizza la spiritua-
lità del pontificato che ha cambiato 
la storia del Novecento. “L’eredità 
più complessa, più discussa, ma 
anche oggettivamente più grandio-
sa, che Giovanni Paolo II ci ha do-
nato è un progetto di Chiesa che lui 
stesso ha vissuto personalmente e 
realizzato- spiega Svidercoschi-. Per 
prima cosa, nessuno potrà certo ne-
gare che la Chiesa lasciata da papa 
Wojtyla (pur nella assoluta conti-
nuità con i suoi predecessori) appa-
ia molto diversa e comunque molto 
cambiata, fortemente cambiata, ri-
spetto a quella che il 16 ottobre del 
1978 gli era stata affidata”. E infatti, 
Giovanni Paolo II ha traghettato il 
cattolicesimo “da una ancora com-
plessa crisi postconciliare, a una 
nuova evangelizzazione, a una più 
incisiva presenza nella storia, e a 
una proiezione universale mai prima 
conosciuta. Plasmando così un’im-
magine di Chiesa profondamente 
rinnovata, sia nella linea di un pro-
gressivo sviluppo delle indicazioni 
del Concilio Vaticano II, sia in rispo-

sta alle nuove esigenze emerse dalla 
comunità cattolica e, più in generale, 
dall’umanità. Fin dai tempi di Cra-
covia, Karol Wojtyla aveva maturato 
una sua visione di Chiesa– eviden-
zia Svidercoschi-. Una ecclesiologia 
decisamente cristocentrica. Dalla 
quale poi lui faceva discendere la sua 
concezione dell’uomo, la centrali-
tà della persona umana. Diventato 
Papa, questa visione rispuntò nelle 
prime tre encicliche, il trittico trini-
tario, che caratterizzò la stessa pre-
parazione del Giubileo del 2000. 
La Trinità, dunque, come chiave 
interpretativa per comprendere la 
fede, lo specifico dell’essere cri-
stiano. Ma che rappresenta anche la 
realtà della Chiesa, la sua natura, la 
sua missione. Un insieme di unità e 
molteplicità, di identità e diversità. 
Come dire, anche una maggiore di-
versità nell’essere Chiesa”. Svider-

coschi indica i tratti essenziali della 
“Chiesa secondo Wojtyla”. Per co-
minciare, “una Chiesa riconciliata, 
che ha fatto i conti con se stessa, con 
il suo passato, con le colpe che ne 
gravavano la storia, ne offuscavano 
il volto. E, questo, grazie soprattut-
to alla “grande esperienza del Giu-
bileo, che le ha permesso di varcare 
la soglia del terzo millennio penti-
ta e purificata”. Per Svidercoschi 
“una Chiesa più spirituale, più evan-
gelica, più biblica, perché centrata 
sul primato della parola di Dio”. 
E, quindi, “della vita interiore, 
della santità: una santità finalmente 
‘aperta’ a tutti, e non più monopolio 
di alcune categorie, di alcuni grup-
pi. Una Chiesa che non è più una 
monarchia assoluta, come poteva 
apparire fino a qualche tempo fa. 
Meno burocratica, e, in prospettiva, 
più sinodale, come nell’Oriente. 

Una Chiesa meno clericale e, inve-
ce, con un maggiore spazio per i 
cristiani laici, e in particolar modo 
(malgrado la misoginia ancora così 
diffusa tra i chierici) per il ‘genio’ 
femminile”. Sostiene Svidercoschi: 
“Wojtyla concepiva una Chiesa non 
più dominata, rispetto a un tempo, 
dal moralismo. E intanto (special-
mente dopo la straordinaria cate-
chesi di Wojtyla sulla teologia del 
corpo) cominciava a delinearsi una 
nuova proposta morale. Non più ca-
ricata di divieti, di cose da non fare, 
ma fondata sul disegno di salvezza 
di Dio Padre. un Padre esigente ma 
anche misericordioso. Una propo-
sta tendente alla maturazione della 
coscienza del credente. Una Chie-
sa non solo realmente mondiale, ma 
espressione di una felice sintesi tra 
universalità e inculturazione”.
 * In Terris
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Svidercoschi: “La spiritualità di Wojtyla nel segno della Trinità”

Francesco: il nuovo Messale Cei in linea con il Concilio

Intervista al decano dei vaticanisti, amico e collaboratore di San Giovanni Paolo II 
sulla spiritualità del pontificato che ha cambiato la storia del Novecento

Il cardinale Bassetti e un gruppo di rappresentanti della Conferenza episcopale italiana hanno 
presentato al Papa la nuova edizione del testo liturgico che sostituirà definitivamente l’attuale 
a partire dalla domenica di Pasqua del 2021

a nuova forma di un’antica sostanza 
che affonda la radice nel Vaticano 
II. Il nuovo Messale della CEI - 
presentato al Papa il 29 agosto dal 
cardinale Gualtiero Bassetti, presi-

dente dei vescovi italiani, e dal gruppo di lavo-
ro che ha realizzato l’opera – viene da lontano 
e Francesco lo ha voluto notare nel ringraziare 
i suoi ospiti ricevuti in udienza. Papa Francesco 
ha ringraziato per il dono ricevuto, sottolinean-
do l’importanza del lavoro svolto e la continuità 
nell’applicazione del Concilio, riferisce un comu-
nicato della Conferenza episcopale italiana. 
Che riporta anche le parole del cardinale Bassetti, 
per il quale il libro del Messale “non è soltanto 
uno strumento liturgico, ma un riferimento pun-
tuale e normativo che custodisce la ricchezza della 
tradizione vivente della Chiesa” e la sua riconse-

gna diventa “un’occasione preziosa di formazione 
per tutti i battezzati”. 
Il testo, che le parrocchie potranno adottare fin da 
subito ma obbligatoriamente dalla prossima 
domenica di Pasqua, il 4 aprile 2021, è stato 
approvato “secondo le delibere dell’Episcopato 
e ha ricevuto – ricorda la nota della CEI – l’ap-
provazione da Papa Francesco il 16 maggio 2019. 

Oltre alle variazioni e agli arricchimenti della terza 
edizione tipica latina, propone altri testi facoltati-
vi di nuova composizione, maggiormente rispon-
denti al linguaggio e alle situazioni pastorali delle 
comunità e in gran parte già utilizzati a partire dal-
la seconda edizione in lingua italiana del 1983”. 
Tra le innovazioni, peraltro già note, ci sarà fra le 
altre la modifica al Padre Nostro (il “non ci indur-
re in tentazione” diventa “non abbandonarci alla 
tentazione”), mentre nel Gloria il “pace in terra 
agli uomini di buona volontà” è sostituito dall’e-
spressione “pace in terra agli uomini, amati dal 
Signore”. Il Messale è edito dalla Fondazione di 
Religione Santi Francesco d’Assisi e Caterina da 
Siena in un unico formato e sarà distribuito dalla 
Libreria Editrice Vaticana a partire dalla fine di 
settembre. 
* Vatican News
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er tutta la scorsa settimana,  sono rim-
balzate sull’intero sistema mediatico 
nazionale le accorate sollecitazioni 
dell’arcivescovo di Fabriano e Ca-
merino, Francesco Massara a difesa 

del lavoro. Nel Medio Evo al forestiero in cerca 
dell’episcopio si rispondeva: “Dove vedi la fila dei 
poveri, lì abita il vescovo”. Per i poveri papa Fran-
cesco ha istituito una giornata mondiale. Il Con-
cilio Vaticano II fa riferimento alla povertà nella 
costituzione pastorale “Gaudium et Spes” (3, 69, 
88). Di scelta prioritaria per i poveri si era iniziato 
a riflettere in un continente profondamente segna-
to da una presenza massiccia dei poveri, ma so-
prattutto dall’emergere della loro coscienza sulla 
scena continentale. Era l’epoca in cui imperver-
savano in America Latina numerose dittature che 
ricorrevano a metodi repressivi nei confronti dei 
movimenti popolari, e in cui si installavano impre-
se multinazionali dal comportamento predatorio. 
Gli Stati Uniti esercitavano forti pressioni sul Sud 
America. Il celebre rapporto Rockefeller (1969) e 
i successivi due documenti di Santa Fe esortavano 
l’amministrazione nordamericana a lottare contro 
la Teologia della liberazione, giudicata nefasta: a 
un certo numero di teologi e di pastori non appa-
riva più possibile pensare la fede cristiana senza 
articolarla con una pratica sociale e politica che 
favorisse la liberazione dei poveri. Erano condotti 
a rileggere la Bibbia a partire dalla situazione dei 
poveri, pratica divenuta abituale nelle comunità 
ecclesiali di base. A poco a poco si costruì un di-

scorso teologico che assegnava ai poveri un posto 
centrale nella comprensione della fede, e orientava 
verso la costruzione di una “Chiesa dei poveri” e 
verso un cambiamento delle strutture sociali op-
pressive. La teologia della liberazione trasformò la 
scelta preferenziale per i poveri nell’asse centrale 
della propria riflessione, ma da Roma arrivarono 
alcune correzioni sotto forma di due documen-
ti della Congregazione per la dottrina della fede, 
allora presieduta dal cardinale Joseph Ratzinger. 
Il primo (Istruzione LN 1984) è di impianto for-
temente critico, il secondo (Istruzione LC 1986) 
è più costruttivo. Uno dei rimproveri principali 
mossi alla teologia della liberazione, e quindi 
anche alla sua concezione della scelta preferen-
ziale per i poveri, è il riferimento al marxismo. In 
contrasto con i teologi della liberazione, il primo 
documento respinge ogni posizione secondo cui 
sarebbe possibile utilizzare gli strumenti concet-
tuali del marxismo senza accettarne l’ideologia ge-
nerale e l’ateismo. L’altro rimprovero principale è 
di ridurre la fede cristiana a una prospettiva di libe-
razione temporale, sociale e politica. Sarà proprio 
il primo papa della storia proveniente dall’America 
Latina a chiarire che avere cura di chi è povero non 
è comunismo, è Vangelo. Jorge Mario Bergoglio 
ribadisce che il Nuovo Testamento non condanna 
i ricchi, ma l’idolatria della ricchezza. E che il no-
stro sistema si mantiene con la cultura dello scarto, 
così crescono disparità e povertà. Lo hanno chia-
mato “marxista”, “comunista” e “pauperista”. Le 
parole di Francesco sulla povertà e sulla giustizia 

sociale, i suoi frequenti richiami all’attenzione ver-
so i bisognosi, gli hanno attirato critiche e anche 
accuse talvolta espresse con durezza e sarcasmo. 
Il capitalismo come lo stiamo vivendo negli ulti-
mi decenni non è, secondo Francesco, un sistema 
irreversibile. “Riconosco che la globalizzazione ha 
aiutato molte persone a sollevarsi dalla povertà, 
ma ne ha condannate tante altre a morire di fame“, 
spiega Francesco-. È vero che in termini assoluti 
è cresciuta la ricchezza mondiale. Ma sono anche 
aumentate le disparità e sono sorte nuove povertà. 
Quello che noto è che questo sistema si mantiene 
con la cultura dello scarto. C’è una politica, una so-
ciologia, e anche un atteggiamento dello scarto”. 
Quando al centro del sistema non c’è più l’uomo 
ma il denaro, quando il denaro diventa un idolo, 
allora gli uomini e le donne sono ridotti a semplici 
strumenti di un sistema sociale ed economico ca-
ratterizzato, anzi dominato da profondi squilibri. 
E così si scarta quello che non serve a questa lo-
gica. È quell’atteggiamento che scarta i bambini e 
gli anziani, e che ora colpisce anche i giovani. “Mi 
ha impressionato apprendere che nei Paesi svilup-
pati ci sono tanti milioni di giovani al di sotto dei 
25 anni che non hanno lavoro”, precisa il Ponte-
fice. “Li ho chiamati i giovani ‘né-né‘, perché non 
studiano né lavorano. Non studiano perché non 
hanno possibilità di farlo. Non lavorano perché 
manca il lavoro. Ma vorrei anche ricordare quella 
cultura dello scarto che porta a rifiutare i bambini 
anche con l’aborto”.  
*In Terris
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La Chiesa difende i poveri 
su mandato di Cristo



n “manuale” che sug-
gerisce la possibilità di 
vivere lo sport – ma 
anche la vita stessa – 
secondo le indicazioni 

concrete di un coach d’eccezione: 
Papa Francesco. Ecco il senso e il 
valore del nuovo volume Mettersi in 
gioco. Pensieri sullo sport  (pagine 124 
- euro 5,00), edito dalla Libreria 
Editrice Vaticana con il patrocinio 
di Athletica Vaticana. Il libro – re-
alizzato con uno stile semplice e 
diretto tipico del magistero di Papa 
Bergoglio –  raccoglie i pensieri del 
Pontefice tratti dai suoi discorsi più 
significativi agli sportivi e da lui stesso 
condivisi nelle molteplici occasioni 

che lo hanno visto insieme ad atleti: 
grandi campioni, donne e uomini 
con disabilità fisica o intellettiva, 
ma anche bambini e giovani delle 
periferie della vita. Le citazioni rac-
colte – selezionate da Lucio Coco e 
proposte in un formato tascabile e 
accessibile a tutti – sono la base per 
un allenamento spirituale e una vera 
e propria bussola per tutti coloro che 
intendono orientarsi nella ricerca 
delle motivazioni più autentiche del-
la propria passione. Lo conferma-
no le tre testimonianze, che fanno 
da prefazioni alle parole del Santo 
Padre, firmate da Francesco Totti, 
dalla ex maratoneta kenyana Tegla 
Loroupe (responsabile del Team dei 

rifugiati del Comitato olimpico in-
ternazionale) e da Alex Zanardi che 
ha inviato il suo contributo poco pri-
ma del grave incidente accaduto il 19 
giugno scorso..
Mettersi in gioco  si inserisce nel 
progetto “We Run Together”, lan-
ciato da Papa Francesco lo scorso 20 
maggio e affidato ad Athletica Vati-
cana che ha appena portato a termi-
ne un’asta di beneficienza sportiva 
volta a contribuire attivamente alla 
lotta contro il Covid-19, e nel 2021, 
se le condizioni sanitarie lo consen-
tiranno, organizzerà un Meeting in-
clusivo di atletica leggera nel Centro 
sportivo delle Fiamme Gialle a Ca-
stelporziano.Il libro sarà presentato 

a Roma lunedì 7 settembre, alle ore 
11:30, nella suggestiva cornice dello 
stadio “Nando Martellini”, tra la bel-
lezza delle Terme di Caracalla e l’u-
niversalità della sede della FAO. Con 
atlete e atleti, interverranno Giovan-
ni Malagò, presidente del Comitato 
olimpico nazionale italiano, Luca 
Pancalli, presidente del Comita-
to italiano paralimpico, monsignor 
Melchor Sánchez de Toca, sotto-se-
gretario del Pontificio consiglio del-
la cultura, insieme ad atlete, atleti e 
protagonisti del mondo sportivo. A 
moderare l’incontro sarà Alessandro 
Gisotti, vicedirettore editoriale del 
Dicastero per la comunicazione.
*Vatican news
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“Mettersi in gioco”
 i pensieri di Francesco sullo sport

La prefazione di Alex Zanardi

Attualità

Un volumetto della Libreria Editrice Vaticana raccoglie una serie di considerazioni del 

Papa, tratte dai discorsi rivolti in questi anni agli atleti di varie discipline. Tre campioni 

firmano la prefazione: Alex Zanardi, Francesco Totti e l’ex maratoneta Tegla Loroupe

os’è il benessere? Fortuna, successo, 
denaro o piuttosto saper soddisfare la 
propria anima comprendendo davvero 
cosa fare nella vita. Se è questa la rispo-
sta, occorrerebbe domandarselo con 

lucidità. Perché capita di prendere decisioni che 
poi, a distanza di tempo, riconsideriamo. Vedia-
mo gli altri correre verso una meta e, nel timore 
di lasciarci alle spalle qualcosa d’importante, pro-
viamo ad agganciare il gruppo senza nemmeno 
domandarci dove il gruppo stia andando.

Se non è il correre l’aspetto più piacevole dell’a-
vanzare verso un orizzonte, se il grande obiettivo 
altro non è che una buona scusa per fare qualcosa 
che amiamo, sapete che c’è? Correre è molto fa-
ticoso! Credo si capisca ciò che voglio dire. Sono 
un privilegiato, uno che dalla vita ha avuto in 
dono più di una occasione. E, lo ammetto, forse 
è grazie a questo che ho compreso la cosa fonda-
mentale: per me, salire su un’auto da corsa o su 
una Handbike non era importante per provare a 
vincere; ho vinto, dopo e perché avevo compreso 
che desideravo tantissimo salirci.
Il mondo di oggi, ipertecnologico, consumista 
e in continua evoluzione, ha ramificato le strade 
percorribili al punto da poter anche spaventare 
un ragazzo che sta iniziando il suo percorso. Le 
possibilità sono tante e quel ragazzo, nel troppo, 
può anche far fatica a capire cosa sognare. Come 
riuscire allora? E noi, che di lì siamo in qualche 
modo già passati, che strumenti abbiamo per 

esortare i nostri ragazzi a essere curiosi, a spiegare 
loro che, per quanto difficile possa essere ricono-
scere la propria strada, sarà la stessa appartenenza 
a quel percorso a svelare come dentro ognuno di 
noi alberghi sempre abbastanza talento per riusci-
re? Indicare esempi positivi può essere la risposta 
che regala loro ispirazione. E, non importa l’am-
bito, sono certo che questa abbondi attorno a noi. 
In chi lavora con impegno e non solo nello sport. 

In tante delle nostre relazioni e anche nelle grandi 
vocazioni mostrate da alcune persone. Perché in 
fondo, ogni cosa fatta al meglio delle proprie ca-
pacità, rappresenta un grande gesto sportivo che 
ha il potere di ispirarci. Il segreto per accorger-
sene è saper guardare. Sembra semplice, ma non 
lo è.
Occorre egual talento ai nostri occhi per ricono-
scerlo nelle cose o in chi guardiamo per scorge-
re ispirazione in misura sufficiente a cambiarci la 
vita. Se questo è l’intento credo che lo sport faci-
liti il compito: su questo terreno ogni domenica 

accade qualcosa di evidente. E noi, con qualche 
capello bianco in testa, possiamo aiutare i nostri 
ragazzi a decifrare il messaggio che molti atleti ci 
passano quando tagliano un traguardo davanti a 
tutti. Quello che non risiede nel successo ottenu-
to in quell’attimo, perché si aggiunge soltanto al 
bene che ha colorato meravigliosamente il loro 
cammino. Passione è la parola. Quella cosa mera-
vigliosa che fa accadere le cose e che può benedire 
la nostra vita se le consentiamo di guidarla. Capire 
quanto appassionato lavoro ci sia stato dietro la 
lunga costruzione del gesto di un atleta, ci aiuta 
a spiegare ai ragazzi chi sia davvero il fuoriclasse. 
Un uomo che ha capito per tempo quanto im-
portante sia percorrere con gioia il cammino piut-
tosto che farsi dominare dall’illusione di doverlo 
concludere prima degli altri.
Davanti o meno al mondo con cui sei in gara, la 
felicità deriva da altro. Ogni giorno una cosa, un 
passo. Grande o piccolo che possa essere, colo-
rerà la nostra vita facendoci avanzare fin troppo 
velocemente verso l’orizzonte che abbiamo deci-
so di inseguire. Questa è l’inconsapevole forma 
d’ispirazione che lo sport e i suoi grandi campioni 
possono regalarci. Forse, assieme ai capelli bian-
chi, l’unica cosa in comune che sento umilmente 
di avere col Santo Padre, che ha voluto realizzare 
quest’opera, è il desiderio di far riflettere nel modo 
migliore chi guarda e vive lo sport. Che assieme 
a tante storture, va detto, sa anche regalarci storie 
meravigliose di cui anche noi, volendo, possiamo 
essere protagonisti.



ra il 20 marzo scorso 
ed eravamo nel pieno 
del lockdown. La pan-
demia del coronavirus, 
togliendoci la possibi-

lità di andare a Messa e di confes-
sarci, aveva scelto di manifestarsi 
proprio in tempo di Quaresima, 
ovvero nel periodo dell’anno nel 
quale è maggiormente consigliato il 
ricorso alla penitenza. Lo ricorda il 
Catechismo che, sintetizzo, da una 
parte chiede di confessarsi almeno 
una volta all’anno e dall’altra chiede 
di ricevere il sacramento dell’Euca-
restia almeno a Pasqua: e quindi, im-
plicitamente, anche di confessarsi. 
Se non che, appunto, non era con-
sentito muoversi, andare in chiesa 
era difficile e a volte impossibile: 
come fare dunque? La risposta di 
quella mattina venne direttamente 
dal Papa in quella Messa di Santa 
Marta che moltissimi cristiani aveva-
no imparato ad ascoltare in diretta o 
in streaming. “Padre – disse il vesco-
vo di Roma ricordando una dottrina 
antica ma poco conosciuta – dove 
posso oggi trovare un sacerdote, un 
confessore perché non si può uscire 
da casa: io voglio fare la pace col Si-
gnore, io voglio che Lui mi abbracci, 
che il mio Papà mi abbracci, come 
posso fare se non trovo sacerdoti? 
Fai quello che dice il Catechismo. 
È molto chiaro. Se tu non trovi un 
sacerdote per confessarti, parla con 
Dio. È tuo Padre, e digli la verità: Si-
gnore, ho combinato questo, questo 
e questo, scusami, e chiedigli perdo-
no. Con tutto il cuore, con l’atto di 
dolore, e promettigli: dopo mi con-
fesserò, ma, adesso, tu perdonami, e, 
subito tornerai alla Grazia di Dio”. 
Adesso però, anche se la situazione 
è lontana dall’essere diventata nor-
male, il tempo di lockdown è finito 
e regalarci una bella confessione con 
un sacerdote ‘in presenza’, può esse-
re un bel gesto da compiere. Sarà una 
confessione fuori dal confessionale, 
con la mascherina sia del sacerdote 
sia del penitente, in un luogo ampio 
e aerato che consenta di seguire tut-
te le norme di sicurezza (Protocol-
lo 7 maggio 2020 comma 3.9), ma 
lungi dall’essere una sala di tortura, 
sarà una festa, «sarà quel “secondo 
battesimo” di cui la Chiesa ha sem-
pre parlato e che ci meritiamo» (cfr. 
papa Francesco, Udienza generale 
13 novembre 2013). Per una vol-
ta, immaginiamoci di riposare non 
grazie a uno dei panorami splendidi 
che regala la nostra Penisola, ma im-
mersi in un colloquio sereno che si 

svolge a tu per tu con un sacerdote 
che ci ascolta, magari in uno dei tan-
tissimi santuari che impreziosisco-
no il nostro Paese e dove nessuno 
ci conosce. Quel prete sarà lo stru-
mento attraverso cui Dio entrerà 
nella nostra vita. Non informeremo 
nostro Signore solo di ‘un elenco di 
peccati’ che peraltro Egli conosce 
già perfettamente, ma coinvolgere-
mo nel colloquio con Lui la parte 
della nostra vita più intima, spesso 
la più dolorosa. Il sacramento della 
Riconciliazione è una delle ‘inven-
zioni’ più grandiose di Gesù Cristo, 
è una di quelle cose che più effica-
cemente ha diffuso ovunque lungo 
i secoli i propri meravigliosi effetti. 
Ha cambiato la giustizia e la medici-
na: come ammetteva lo stesso Freud 
per esempio, senza la confessione 
non sarebbe esistita la psicanalisi. 
Il sacramento della Riconciliazione 
ha trasformato il rapporto del ma-
estro con il discepolo, ha cambia-
to la scuola, è entrato nei rapporti 
familiari, nei legami amorosi, nelle 
vicende più ‘qualsiasi’ della nostra 
vita quotidiana così come nei riti più 
solenni. Con essa non si confessano 
solo i propri crimini e peccati ma, 
nel Padre misericordioso, ci si ricon-
cilia con quella parte della nostra 
vita che li ha causati. Raccontando-
li a un prete in carne e ossa che ci 
ascolta gratuitamente e che ci dedica 
il suo tempo, conosciamo i nostri 
pensieri, i desideri, i malesseri e le 
preoccupazioni. E dopo aver detto i 
fatti nudi e crudi proviamo ad anda-
re avanti a narrare tutto quello che è 
più difficile da raccontare in primo 
luogo a noi stessi. Apriamo gli occhi 
dunque: anche se perdura il digiuno 
dal confessionale, è finito quello dal-
la confessione. E approfittiamone 
per ritrovare la pace e la bellezza di 
una confessione in santa pace. 
* Avvenire
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Confessarsi in santa pace
E
Mauro 

Leonardi*

Attualità

Spiaggia 
dei Pescatori
Mandra

Dal 7 - 8
Settembre 2020
Ischia 

Lunedì 7 Settembre - 
Vigilia della Festa
ore 23.30 Veglia Mariana 
ore 24.00 S. Messa, auguri alla 
B. V. Maria, “Buonanotte 
Maria”.
Martedì 8 Settembre - FESTA 
DELLA NATIVITÀ DELLA B. 
V. MARIA
ore 18.30 Antico Rosario alla 
“Bambinella”
ore 19.30 S. Messa solenne 
(spiaggia della Mandra)



na Dichiarazione “storica”. Così l’ar-
civescovo Vincenzo Paglia, presi-
dente della Pontificia Accademia per 
la Vita, descrive il documento siglato 
la settimana scorsa in 
Vaticano dai rappre-

sentanti delle religioni monoteiste 
abramitiche sulle problematiche 
del fine vita. Presentando il testo a 
Roma, in Sala stampa estera, assie-
me al rabbino che l’aveva proposta 
a Papa Francesco, Avraham Stein-
berg, copresidente del Consiglio 
nazionale israeliano di Bioetica, e 
a Marsudi Syuhud, presidente del 
comitato esecutivo di Nahdlatul 
Ulama, organizzazione musulma-
na indonesiana con oltre 50 mi-
lioni di appartenenti, il presule ha 
sottolineato come sia “la prima volta” in cui ebrei, 
cristiani e musulmani “firmano assieme una di-
chiarazione in difesa della vita, una dichiarazione 
che ama la vita fino al suo passaggio finale, che 
è la morte”: “non era mai accaduto” e “dopo il 
Concilio Vaticano II e sulla scia 
dell’impulso di Papa Francesco 
con la dichiarazione di Abu Dha-
bi” si è giunti ad una “dichiarazio-
ne congiunta”. Un anno e mezzo 
di lavoro, di “scambi e incontri”, 
in una dimensione di “dialogo 
comune” che ha portato ad una 
convergenza tra le tre religioni, 
al di là delle differenze. “Il Papa 
- ha spiegato monsignor Paglia - 
è rimasto molto contento e lieto 
di questo documento, perché ha 
visto che il cammino della fra-
ternità universale faceva un altro 
passo e per questo ci ha detto di 
continuare, perché siamo pelle-
grini verso un incontro fraterno 
da parte tutti i popoli e di tutti i 
credenti. Il Pontefice mi aveva 
già detto all’inizio, quando mi ha 
affidato il compito di redigere 
congiuntamente questo testo, di 
quanto si abbia bisogno di gesti 
fraterni per aiutare il mondo ad 
essere meno diviso e più solida-
le”. La Dichiarazione mette nero 
su bianco il rifiuto e l’opposizio-
ne ad ogni forma di eutanasia e 
al suicidio medicalmente assisti-
to, perché “atti completamente in 
contraddizione con il valore della 

vita umana”, “azioni sbagliate dal punto di vista 
sia morale sia religioso” che, si sottolinea, “do-
vrebbero essere vietate senza eccezioni”. Nell’in-
contro coi giornalisti, ribadito l’impegno della co-

munità musulmana per la difesa della vita umana, 
citate le leggi sul fine vita in alcuni Paesi, europei e 
non solo, sottolineando come il termine eutanasia 
spesso indichi una definizione di “dolce morte” e 
non di “omicidio”. “Si usa una espressione come 

‘dolce morte’ alla fine per accorciare la vita, per 
toglierla”, ha evidenziato monsignor Paglia: “è un 
tradimento amaro di quell’amore che vuole sem-
pre far vivere - e far vivere bene - e non elimi-

nare chi si ama”. L’urgenza oggi è 
“promuovere in ogni modo le cure 
palliative perché fanno ritrovare 
alla medicina la propria missione 
di curare senza mai abbandonare e 
fanno ritrovare alla cultura la pas-
sione per convivere e non per scar-
tare chi non ce la fa”, ha aggiunto 
il presidente della Pontificia Acca-
demia per la Vita. Nel documento 
firmato dai rappresentanti delle tre 
religioni monoteiste abramitiche 
- tra gli altri, citato in conferenza 
stampa anche lo sceicco Bin Bayah 
degli Emirati Arabi Uniti - si sol-

lecita una promozione delle cure palliative nelle 
università di tutto il mondo, offrendo il testo della 
Dichiarazione pure alle altre religioni. “Ci sono 
contatti a diversi livelli”, ha precisato monsignor 
Paglia. “Un contatto lo abbiamo già avuto in Afri-

ca, quando sono andato a parlare 
ai responsabili delle cure pallia-
tive africane; a Houston, negli 
Usa, con gli ospedali sia cattolici 
sia protestanti; in Brasile con i re-
sponsabili degli ospedali cattolici. 
E continueremo ora con alcune 
università italiane di Milano, Bo-
logna, Roma, per poter promuo-
vere anche a livello universitario 
le cure palliative”. Contatti a livel-
lo “amicale”, ha aggiunto il pre-
sule, ci sono stati con “buddisti e 
induisti”, sulla spinta in fondo del 
“lavoro che faceva Madre Teresa 
di Calcutta, ossia avvolgere di af-
fetto coloro che stavano moren-
do, abbandonati da tutti”. “Ho 
parlato di questa nostra iniziativa 
e non aspettano altro che mostria-
mo loro il documento, per poter 
studiarlo ed eventualmente fir-
marlo: alcuni buddisti anche ita-
liani e alcuni induisti indiani, del 
Kerala. Ci sono poi contatti che si 
apriranno in Congo e alcune altre 
iniziative previste a novembre in 
Argentina, a Buenos Aires, dove 
con i rappresentanti delle tre re-
ligioni firmeremo lo stesso docu-
mento”. 
* Vatican News
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Dichiarazione congiunta 
sulla tutela della vita

Attualità

Firmata dai rappresentanti delle tre religioni monoteiste abramitiche

U
Giada 

Aquilino*

Presentata a Roma la storica Dichiarazione congiunta sulle problematiche del fine vita, 
documento fino ad ora mai firmato da ebrei, cristiani e musulmani insieme
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oglie felice, mamma di quattro figli, 
attrice di successo. Ma nel passato 
di Beatrice Fazi c’è anche una pro-
fonda ferita che di tanto in tanto 
riprende a sanguinare. A vent’an-
ni, ragazza di provincia sola in una 

grande città, Beatrice ha vissuto il dramma dell’a-
borto che l’ha profondamente segnata. Lo rac-
conta con semplicità esprimendo preoccupazione 
per le nuove linee di indirizzo sulla pillola Ru486 
che, dice, “rischiano di lasciare la donna ancora 
più sola e di ridurre l’aborto ad un contraccettivo 
tardivo o solo ad un affare privato mentre si tratta 
di un grave problema sociale”.
Beatrice, come ti sei trovata in questa situa-
zione e che cosa ha significato per te questa 
esperienza?
Cresciuta a Salerno con due fratelli maschi, con 
una forte vocazione artistica e il desiderio di con-
quistare il mondo, la separazione dei miei geni-
tori dopo 21 anni di matrimonio per me è stata 
un trauma perché ho sentito venire meno il loro 
sguardo d’amore su di me. Così ho iniziato a sen-
tire il bisogno di essere “riconosciuta” da altri. A 
diciotto anni sono arrivata a Roma piena di spe-
ranze. Ho cominciato a frequentare un collettivo 
universitario ribellandomi a ogni regola, nel ten-
tativo di diventare una donna emancipata. Volevo 
una vita eccezionale, cercavo la mia autorealizza-
zione, ma nel modo e negli ambienti sbagliati, sen-
za rendermi conto che così diventavo 
sempre più schiava di un certo modello 
di vita svalutandomi e mortificandomi 
sempre più.
Poi l’incontro con quello che crede-
vi fosse l’amore.
Per sentirmi accettata e amata, a 
vent’anni mi sono trovata tra le braccia 
di un uomo di quaranta che mi aveva 
affascinato per la sua cultura. In qual-
che modo cercavo un rapporto con 
mio padre. Ma lui era solo un cocaino-
mane con il desiderio di divertirsi con 
una ragazzina che si atteggiava a donna 
vissuta, in realtà del tutto priva di espe-
rienza.
Che cosa hai provato quando ti sei 
accorta di essere incinta?
La prima emozione, il primo sussulto 
del cuore è stato di gioia, incredulità, 
stupore perché la legge della maternità 
è inscritta nel cuore di ogni donna, ma 
ho dovuto sopprimerlo. È subentrata 
l’ansia, la paura perché mi sono senti-
ta rifiutata, me e il bambino. Quando 
ho avvertito il padre del bambino, lui 
mi ha detto: “E mo’ che fai?”. Accom-
pagnata da una mia compagna d’uni-
versità al consultorio per il colloquio 
dissuasivo previsto dalla legge 194, la 
psicologa, fumando e chiacchierando 
con una collega mi ha chiesto: “Vuoi 

abortire? Sei sicura?”. Questo è stato il mio col-
loquio dissuasivo! Ero terrorizzata, mi sembrava 
di non avere altre alternative, anzi non mi sono 
state offerti vie alternative né aiuti di alcun tipo. E 
per orgoglio e vergogna non potevo dirlo ai miei 
genitori. Così ho abortito, ma da quel momento si 
è aperta in me una profonda ferita, un vuoto, una 
sorta di buco nero che mi inghiottiva, dilaniata dai 
sensi di colpa”. 
Come ne sei uscita?
Non riesco ancora a parlarne senza soffrire. Mal-
grado io abbia fatto tutto un percorso, abbia ri-
cevuto il perdono del Signore e abbia perdonato 
me stessa, continuo a farci i conti. Ho quattro fi-
gli meravigliosi, un marito che mi ama più della 
sua vita, ma nonostante ciò riconosco in me una 
parte oscura che parla di morte, accovacciata alla 
mia porta e che ogni tanto mi fa sentire questo 
buio dentro. Dopo le mie gravidanze ho avuto 
degli aborti spontanei: in 11 mesi ho perso due 
bambini e l’espulsione delle due creature che ave-
vano appena iniziato a esistere in me è stata un 

evento traumatico: portavo dentro una vita che 
si era spenta e di cui ero diventata la tomba. La 
mia mente e il mio cuore sono tornati all’aborto 
volontario di tanti anni prima, con la consapevo-
lezza, ora, del valore della vita, e la contrizione per 
averla allora voluta spegnere. Mi si è riaperta la fe-
rita. Ma le conseguenze dell’aborto le paga anche 
chi ci sta intorno: ho fatto scontare ai miei figli 
quel diritto alla vita negato al loro fratellino con 
l’essere una madre talvolta troppo severa, esigente 
e perfezionista. 
Molte ragazze e donne ti scrivono nelle chat 
private dei tuoi social. Che cosa ti senti di dire 
loro?
Nelle loro parole sento tante ferite e tanta sof-
ferenza. Penso di poter fare poco, però tento di 
offrire il mio piccolo contributo per difendere la 
vita in un contesto nel quale tutto sembra lavorare 
per la morte. Come queste nuove linee guida che 
ti illudono che con due pillole e un bicchiere d’ac-
qua puoi eliminare il problema. Non ti dicono che 
se lo fai uccidi una parte di te e quella morte te la 
porti dentro tutta la vita. Mi scrivono tante ragaz-
ze giovani, ma anche donne anziane o coppie che 
si portano dentro dopo anni questo buco nero. A 
chi vorrebbe abortire vorrei portare la testimo-
nianza di donne che hanno deciso di dare alla luce 
figli anche frutto di violenza o gravemente malati. 
Sono testimonianze di gioia per la nascita di un 
bambino che il mondo giudicherebbe un aborto 

vivente. 
Tu sei credente e dici che a salvar-
ti è stata la misericordia di Dio. Ma 
cosa dire a chi non ha fede?
Io ho incontrato il Signore e il Suo 
sguardo d’amore e di perdono. Però 
vorrei parlare al cuore di tutti, credenti 
e non credenti: qualunque cosa abbia-
mo fatto, tutti possiamo ricominciare 
e imparare a perdonare noi stessi. Alle 
ragazze e alle donne che provano paura 
di fronte ad una gravidanza inattesa o 
non voluta vorrei dire: “Non sentitevi 
sbagliate; cercate aiuto, anzi pretendete 
di essere aiutate. Confidatevi con chi 
può essere in grado di farlo, in famiglia 
o all’esterno, contattate un Centro di 
aiuto alla vita. Un figlio è un dono, un 
regalo magari inaspettato che forse non 
vorremmo ma poi ci rendiamo conto 
che è ciò di cui avevamo bisogno per 
la nostra vita. Lasciatevi prendere per 
mano e accompagnare”. Vorrei invitar-
le ad avere fiducia: tutti i progetti sono 
ricalcolabili e una vita che irrompe non 
li annulla, anzi li rimodula e arricchisce. 
Lo testimoniano le donne che contro 
ogni speranza hanno avuto la forza e 
il coraggio di far nascere un figlio. È 
importante vedere qualcuno che prima 
di te ce l’ha fatta. 
*Sir

Beatrice Fazi: “Un buco nero nel quale 
muore anche una parte di te”

Intervista

Domenica 13 settembre 
Ore 17.30 S. Rosario dell’Addolorata 
Ore 18.00 S. Messa, coroncina
Lunedì 14 – FESTA DELL’ESALTAZIONE 
DELLA SANTA CROCE 
Ore 18.00 S. Messa solenne e coroncina
MARTEDÌ 15 SETTEMBRE
SOLENNITÀ DELLA BEATA VERGINE ADDOLORATA
Ore 11.00 S. Messa e Supplica alla B. V. Maria Addolora-
ta 
Ore 18.00 S. Messa solenne

*Sacramento della Riconciliazione: Sarà possibile confessarsi 
prima delle Ss. Messe. 

Il parroco don Carlo Candido
Il Consiglio Pastorale Parrocchiale

zona Arso, 13 - 15 
settembre 2020

ABORTO E RU486

M
Giovanna 
Pasqualin 

Traversa *



li italiani saranno invi-
tati ad andare a vota-
re per il referendum 
negli ultimi giorni 
dell’estate, il 20 e 21 

settembre 2020, per rispondere Sì 
o No alla legge che riduce di un 
36,5% il numero dei parlamenta-
ri, da 630 a 400 deputati e da 315 
a 200 senatori.
I precedenti referendum costitu-
zionali hanno visto prevalere il No 
alle riforme proposte da Berlusco-
ni nel 2006 e da Renzi nel 2016. 
Stavolta i sondaggi prevedono 
l’80% di favorevoli alla riforma 
che è parte dell’accordo stipu-
lato tra i partiti di centrosinistra 
e i pentastellati per varare il go-
verno Conte 2. «Abbiamo ascoltato 
per oltre 30 anni i partiti promette-
re invano di ridurre i parlamentari. 
Il M5S è passato ai fatti», afferma 
sul “Blog delle Stelle” Riccardo 
Fraccaro, sottosegretario di Sta-
to alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri, facendo presente che 
«è stato un lavoro complesso e fati-
coso ma, dopo 4 letture nei 2 rami 
del Parlamento, abbiamo mantenu-
to la nostra promessa.Ora sul taglio 
dei parlamentari manca solo il voto 
dei cittadini, per noi la consultazio-
ne popolare è sacrosanta, dovrete 
essere voi a decidere se volete che 
l’Italia abbia ancora il più alto nu-
mero di rappresentanti direttamente 
eletti d’Europa o se invece il nostro 
Parlamento dovrà diventare più mo-
derno, snello ed efficiente».
Il calo di consensi del M5S può esse-
re il segnale di un dissenso crescente 
verso tale tesi, che il politologo Pa-
olo Pombeni, ad esempio, definisce 
una “resa vergognosa al populismo” 
antiparlamentare con tagli fatti “a 
casaccio” senza «garantire una equa 
distribuzione della rappresentanza 
dei territori».
L’intenzione di ridurre il numero 
dei parlamentari, come conferma il 
dossier n. 71/2019 del servizio studi 
del Senato, è, in effetti, una costante 
nel dibattito politico e parlamentare 
a partire dalla commissione bicame-
rale “Bozzi” del 1983, per arrivare 
al gruppo di lavoro costituito dall’al-
lora presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano nel 2013, fino 
alla più recente riforma del 2016, 
bocciata dal referendum, che 
intendeva ridurre il numero e il 

criterio di rappresentatività dei 
senatori per concentrare i poteri 
decisionali sulla Camera.
A favore del superamento del bi-
cameralismo perfetto italiano (en-
trambe le Camere sono elette diret-
tamente e hanno i medesimi poteri), 
si erano schierati diversi settori della 
classe dirigente e i maggiori orga-
ni di stampa. Ma, alla prova delle 
urne, si coalizzò un fronte con-
trario che andava dalla destra al 
M5S in forte ascesa, ma anche i 
partiti di sinistra e dissidenti del 
Pd.
Il citato dossier del servizio studi del 
Senato ha il pregio di esporre la fo-
tografia della situazione attuale e di 

quella ipotizzabile in caso di riforma, 
col numero di parlamentari italiani 
a confronto con altri Stati europei. 
Permettendo, così, di farsi un’idea 
del numero dei parlamentari e della 
proporzione tra eletti ed elettori. Ad 
ogni modo, occorre tener presente 
comunque che la “Camera alta” 
di ogni Paese prevede modalità 
di elezione e competenze diverse 
dal nostro Senato. Si pensi ai 792 
seggi, alcuni ancora ereditari, della 
britannica Camera dei Lord.
Il taglio del numero dei parla-
mentari inteso come riduzione 
del costo pubblico si è rivelato, 
progressivamente, un argomento 
non decisivo. Intorno ai 50 milio-
ni di euro l’anno, secondo alcuni, o 
il doppio secondo il M5S. Ma an-
che un risparmio così ridotto, 
realizzabile con altri interventi 
in bilancio, può aver senso se, 
come afferma Giampiero Di Pli-
nio, professore di diritto pubbli-
co dell’Università di Chieti e Pe-

scara, la riduzione del numero dei 
parlamentari indurrà i partiti a sele-
zionare i migliori candidati e a por-
re un freno alla «pervicacia delle 
lobby».
Tesi opposta a quella di altri esperti 
ed esponenti della società civile (dal 
giurista Massimo Villone a Luigi 
Ciotti), che hanno lanciato un ma-
nifesto per contestare la «grande 
menzogna», di una riforma co-
stituzionale che non punirebbe 
affatto la casta, che anzi diven-
terebbe più elitaria, ma «i cittadini 
che vedranno diminuita la possibili-
tà di eleggere un “proprio” rappre-
sentante» con la conseguenza di af-
fidare «un potere sempre maggiore 

a chi non ne risponde direttamente 
agli elettori». Un esito fatale, se-
condo tale tesi, se si tiene presente 
il funzionamento dell’attuale legge 
elettorale, il Rosatellum, che con-
segna le candidature ai vertici 
dei partiti.
Non è remota la possibilità di an-
dare di nuovo al voto per un’im-
provvisa crisi di governo. Ed è già 
in vigore una legge (la n.51/2019) 
che contiene una delega al governo 
«per la determinazione dei collegi 
uninominali e plurinominali per le 
elezioni» in caso di entrata in vigore 
del taglio del numero dei parlamen-
tari.
Ad ogni modo, l’attuale maggio-
ranza si è impegnata a far appro-
vare una nuova legge elettorale 
proporzionale, temperata dalla 
soglia di sbarramento del 5%. 
Ma si tratta di un testo da defini-
re nei dettagli non secondari, quali 
la possibilità di reintrodurre il voto 
di preferenza.

Nel campo del centrodestra l’ex mi-
nistro delle Riforme istituzionali, 
il senatore Gaetano Quagliarello, 
nel 2016, propose una riforma, 
assieme a Massimo D’Alema, 
allora nel Pd, che prevedeva la 
riduzione del numero dei parla-
mentari (400 deputati e 200 sena-
tori) e ora spera che la vittoria del 
Sì rappresenti «il presupposto per 
una più ambiziosa riforma del par-
lamentarismo», agevolando il lavoro 
comune tra Senato e Camera. Per 
Quagliariello è stato determinante 
aver impedito l’approvazione del 
disegno complessivo di riforma del 
M5S che, in effetti, prevedeva an-
che l’introduzione del referendum 
propositivo di iniziativa popolare 
che, a suo parere, avrebbe dato il 
colpo di grazia alla centralità del 
Parlamento a favore di «forme un 
po’ sconclusionate di democra-
zia diretta».
Ciò che sembra un discorso astrat-
to sulle riforme istituzionali scatena, 
quindi, forti tensioni perché si av-
verte che è in gioco l’architettura 
del sistema democratico, le sue 
fondamenta, con effetti sull’e-
sercizio del potere effettivo e lo 
spazio reale che resta alla rappresen-
tatività delle diverse componenti e 
culture della società.
Il dibattito si accenderà negli ultimi 
giorni, in prossimità di quell’autun-
no in cui si vuole esorcizzare il timo-
re del ritorno del contagio del virus 
e in molti prevedono il manifestarsi 
di quella “bomba sociale” che cova 
dentro le conseguenze, causa pan-
demia, della più grave crisi eco-
nomica dal dopoguerra. Molto 
dipenderà dagli esiti delle trattative a 
livello europeo, tra piani di rilancio, 
riforme strutturali e andamento del 
debito pubblico.
È perciò decisivo approfondire la 
questione del referendum che, tra 
l’altro, sarà valido a prescindere 
dal numero di persone che si re-
cheranno alle urne. Non si può far 
fallire, come altri tipi di referendum, 
invitando a disertare i seggi eletto-
rali. 
Seggi impegnati anche da alcune si-
gnificative competizioni regionali e 
comunali, che potranno avere con-
seguenze a livello nazionale. Un mo-
tivo in più per continuare il discorso 
e il dialogo 
* Città Nuova.
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Referendum

G
 Carlo 

Cefaloni*

L’incognita del referendum 
costituzionale

Il 20 e il 21 settembre si voterà, tra l’altro, per il referendum che intende ridurre il numero dei parlamentari



l carattere è una parte fondamentale 
dell’uomo. Come limarlo? Come la-
vorarci? La giocosità è un tratto del 
carattere che migliora la qualità 
della vita e che può essere allenato. 

A evidenziarlo è una ricerca guidata dalla Martin 
Luther University Halle-Wittenberg, pubblicata 
su Applied Psychology: Health and Well-Being. 
Trasformare il quotidiano in un’esperienza diver-
tente e coinvolgente
“Le persone particolarmente giocose – spiega il 
professor René Proyer, tra gli autori dello studio 
– hanno difficoltà ad annoiarsi. Riescono a tra-
sformare quasi ogni situazione quotidiana in 
un’esperienza divertente o coinvolgente. Ad 
esempio, amano i giochi di parole e mentali, sono 
curiosi”. 
Secondo Proyer, questo non significa che siano 
particolarmente sciocche o frivole. Al contrario, 
studi precedenti hanno dimostrato che gli adulti 

possono utilizzare questa inclinazione positi-
vamente in molte situazioni: hanno occhio per 
i dettagli, adottano facilmente nuove prospettive 
e possono rendere un compito monotono inte-
ressante. Fino ad ora non era chiaro se si potesse 
allenare la giocosità e quali effetti questo potesse 
avere. I ricercatori hanno condotto uno studio 
su 533 persone, collaborando con l’Università 
di Zurigo e la Pennsylvania State University. I 

partecipanti sono stati divisi a caso in tre gruppi 
sperimentali e in uno placebo. Quelli nei gruppi 
sperimentali hanno completato esercizi quoti-
diani per sette giorni. Prima di andare a letto, 
dovevano scrivere tre situazioni della giornata ap-
pena trascorsa in cui si erano comportati in modo 
particolarmente giocoso, oppure usare l’inclina-
zione a essere giocosi in una situazione non 
familiare, per esempio nella vita professionale e 
annotare l’esperienza. O riflettere sul comporta-
mento giocoso che avevano osservato in se stes-
si quel giorno. Al contrario, il gruppo placebo ha 
ricevuto un compito che non ha avuto influenza 
sull’esperimento. 
Da un questionario prima e dopo una, due, quat-
tro e dodici settimane è risultato un aumento del-
la giocosità nel gruppo di persone che aveva 
fatto esercizi appositi e un miglioramento tempo-
raneo e moderato del benessere. 
* In Terris
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Società

a comunità della scuo-
la è risorsa decisi-
va per il futuro della 
comunità nazionale, 
proprio in quanto vei-
colo insostituibile di 

socialità per i bambini e i ragazzi: 
ne comprendiamo ancor più l’im-
portanza dopo le chiusure imposte 
dalla pandemia. Esempi come quel-
lo di Maria Montessori esortano ad 
affrontare efficacemente le respon-
sabilità di questo momento diffici-
le”. Lo ha dichiarato il presidente 
della Repubblica, Sergio Mattarella, 
in occasione del 150° anniversario 
della nascita di Maria Montessori. 
“La sua umanità, i suoi studi, la sua 
coraggiosa esperienza di educatrice, 
hanno impresso un segno profondo 
nelle scienze pedagogiche e indicato 
orizzonti nuovi per la scuola, a be-
neficio di milioni di giovani in ogni 
parte del mondo, che hanno potuto 
e saputo accrescere in piena libertà 
la loro personalità”, il tributo del 
Capo dello Stato. 
“Proprio negli anni più duri del No-
vecento - prosegue - Maria Montes-

“L
Alberto 

Baviera*

I
 Rossella 

Avella*

Maria Montessori 

Carattere: come allenarlo per avere una vita felice

Mattarella, “la scuola è risorsa decisiva per il futuro. Esempi come il suo esortano 
ad affrontare efficacemente le responsabilità di questo momento difficile”

Alcuni ricercatori hanno condotto uno studio su 533 persone: un buon 
allenamento non rende frivoli, ma fa adottare nuove prospettive

sori è riuscita a infrangere antichi 
pregiudizi, dimostrando la irragio-
nevolezza di metodi di insegnamen-
to basati sull’autoritarismo e contra-
stando pratiche di emarginazione ai 
danni di chi era sofferente o veni-
va considerato diverso, aprendo la 
strada a un percorso di crescita dei 
bambini basato sulla piena espres-
sione della loro creatività, nella for-
mazione responsabile alla socialità”. 
“Il suo ‘metodo’ ha varcato le fron-
tiere e, nel suo nome, tantissime 
educatrici ed educatori, ragazze e 
ragazzi, hanno conferito alla scuola 
un valore di crescita nella conoscen-
za che, accanto al sapere letterario e 
scientifico, abbia lo sguardo rivolto 
allo sviluppo integrale della perso-
nalità degli alunni”, sottolinea Mat-
tarella, per il quale “la vita di Maria 
Montessori è stata anche simbolica-
mente una storia di libertà, di intelli-
genza, di creatività femminile. Sono 
tante le insegnanti, le educatrici, le 
operatrici scolastiche che continua-
no oggi a impegnarsi con la medesi-
ma passione”.
* Sir
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Scuola

Covid 19: cosa fare se...? 
Ecco le Linee Guida per la riapertura delle scuole

a necessità di riprendere 
le attività scolastiche è in-
dicata da tutte le agenzie 
internazionali, tra le quali 
l’Oms, come una priorità 

ed è tale anche per il nostro Paese. 
Pertanto, in una prospettiva di pos-
sibile circolazione del virus a set-
tembre e nei prossimi mesi, è stato 
necessario sviluppare una strategia 
nazionale di risposta a eventuali casi 
sospetti e confermati in ambito sco-
lastico o che abbiano ripercussioni 
su di esso, per affrontare le riaper-
ture con la massima sicurezza pos-
sibile e con piani definiti per garan-
tire la continuità»: così il presidente 
dell’Iss Silvio Brusaferro presenta il 
documento “Indicazioni operative 
per la gestione di casi e focolai di 
SARS-CoV-2 nelle scuole e nei ser-
vizi educativi dell’infanzia” messo a 
punto da ISS, Ministero della Salute, 
Ministero dell’Istruzione, INAIL, 
Fondazione Bruno Kessler, Regione 
Veneto e Regione Emilia-Romagna, 
che dettaglia i comportamenti da 
seguire e le precauzioni da adotta-
re nel momento in cui un alunno o 
un operatore risultino casi sospetti 
o positivi. Il 1° settembre invece il 
CTS deciderà se in classe sarà neces-
sario o meno indossare la masche-
rina.
Nessun “ratto di minore” ad esem-
pio, come quello paventato su Face-
book pochi giorni fa, che aveva pre-
so tanto piede da costringere persi-
no la ministra a una smentita. Nes-
sun rinvio dell’apertura delle scuole, 
come aveva invece lasciato intende-
re Walter Ricciardi, il consulente del 
ministro Speranza la mattina per poi 
ritrattare il pomeriggio. Il documen-
to sottolinea che è difficile stimare al 
momento quanto la riapertura delle 
scuole possa incidere su una ripresa 
della circolazione del virus in Italia. 
«La questione centrale delle decisio-
ni di riapertura scolastica non è se 
le scuole debbano riaprire o meno, 
ma piuttosto come procedere con 
una riapertura scolastica più sicura 
attraverso la comprensione e la con-
sapevolezza dei rischi per la salute 
pubblica, non solo sui bambini, sul 
personale scolastico e sui loro con-
tatti sociali immediati, ma anche su 
un aumento della trasmissione a li-
vello di virus comunitari». D’altron-
de, ammette il documento fin dalle 
primissime righe, «non è nota la 
trasmissibilità di SARS-COV-2 nelle 

scuole (certo, sono chiuse dal gior-
no zero della pandemia, ndr) e non 
è noto quanto i bambini, prevalen-
temente asintomatici, trasmettano 
SARS-COV-2 rispetto agli adulti, an-
che se la carica virale di sintomatici 
e asintomatici, e quindi il potenziale 
di trasmissione, non è statisticamen-
te differente. Questo non permette 
una realistica valutazione della tra-
smissione di SARS-COV-2 all’inter-
no delle scuole nel contesto italiano. 
Non è inoltre predicibile il livello di 
trasmissione (Rt) al momento della 
riapertura delle scuole a settembre». 
Insomma, situazione fluida e docu-
mento in perenne aggiornamento, 
per rispondere alle esigenze della si-
tuazione, alla luce delle conoscenze 
scientifiche che verranno man mano 
acquisite. Quindi, ad esempio, si rac-
comanda alle scuole e ai servizi edu-
cativi per l’infanzia di identificare dei 
referenti scolastici per COVID-19 
adeguatamente formati sulle pro-
cedure da seguire e di tenere un re-

gistro degli alunni e del personale 
di ciascun gruppo classe e di ogni 
contatto che, almeno nell’ambiente 
didattico possa intercorrere tra gli 
alunni ed il personale di classi di-
verse (es. registrare le supplenze, gli 
spostamenti provvisori e/o eccezio-
nali di studenti fra le classi) per fa-
cilitare l’identificazione dei contatti 
stretti da parte del Dipartimento di 
Prevenzione (DdP) della ASL com-
petente territorialmente (quindi par-
rebbe non essere necessaria la mi-
sura paventata da alcune scuole per 
cui, qualora l’insegnante sia assente, 
gli alunni vanno riportati a casa per-
ché non possono essere suddivisi 
come accadeva prima in altre classi); 
richiedere la collaborazione dei geni-
tori a inviare tempestiva comunica-
zione di eventuali assenze per motivi 
sanitari in modo da rilevare even-
tuali cluster di assenze nella stessa 
classe. Famiglie e operatori scolastici 
dovranno dare comunicazione im-
mediata al dirigente scolastico e al 

referente scolastico per COVID-19 
nel caso in cui, rispettivamente, an-
che un alunno o un componente del 
personale risultassero contatti stretti 
di un caso confermato COVID-19. 
Occorre stabilire un protocollo nel 
rispetto della privacy, per avvisa-
re i genitori degli studenti “contatti 
stretti”, con particolare attenzione a 
non diffondere alcun elenco di con-
tatti stretti o di dati sensibili. Bambi-
ni e ragazzi dovranno restare a casa 
da scuola con temperatura corporea 
superiore a 37,5°C: nel caso in cui un 
alunno abbia febbre o un sintomo 
compatibile con COVID-19, presso 
il proprio domicilio, i genitori do-
vranno comunicare immediatamen-
te il motivo dell’assenza alla scuola, il 
pediatra o il medico richiederà tem-
pestivamente il test diagnostico e in 
caso di tampone positivo il Diparti-
mento di Prevenzione si attiverà per 
l’indagine epidemiologica dei con-
tatti stretti. Idem se capita a un do-
cente. Gli operatori scolastici hanno 
priorità nell’esecuzione dei tamponi.
Se si verifica un numero elevato di as-
senze improvvise di alunni (ad esem-
pio il 40% della classe) o insegnanti, 
il referente scolastico per il Covid-19 
ne darà comunicazione al Diparti-
mento di Prevenzione. Se un alunno 
o un operatore scolastico risultano 
SARS-CoV-2 positivi verrà effettuata 
una sanificazione straordinaria del-
la scuola. La valutazione dello stato 
di contatto stretto è di competenza 
del DdP e le azioni sono intraprese 
dopo una valutazione della eventuale 
esposizione. Se un alunno/operatore 
scolastico risulta COVID-19 positi-
vo, il DdP valuterà di prescrivere la 
quarantena a tutti gli studenti della 
stessa classe e agli eventuali operatori 
scolastici esposti che si configurino 
come contatti stretti. La chiusura di 
una scuola o parte della stessa dovrà 
essere valutata dal DdP in base al nu-
mero di casi confermati e di eventua-
li cluster e del livello di circolazione 
del virus. Un singolo caso positivo 
in una scuola, non dovrebbe deter-
minare la chiusura di tutta la scuola. 
Fra le indicazioni auspicate nel docu-
mento, c’è la valutazione della pos-
sibilità di istituire un numero verde 
gratuito per dare supporto a scuole 
e famiglie e la promozione dell’uso 
dell’app Immuni anche in ambito 
scolastico, per tutti quanti abbiano 
più di 14 anni. 
 * Avvenire 
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Sara 

De Carli *



l primo giorno di scuola è sempre stato 
per bambini e ragazzi un momento im-
portante, per vari motivi dovuti soprat-
tutto alla novità, alla curiosità e alle at-
tese.

Infatti le emozioni che bambini e ragazzi vivono 
sono molteplici, a seguito di vari fattori:
- desiderio di incontrare gli  amici  o i nuovi 
compagni dopo le vacanze
- novità (soprattutto per i bambini di prima ele-
mentare, della scuola dell’infanzia e i ragazzi di 
prima media) per le nuove conoscenze, accom-
pagnata da un certo timore e da varie attese.
- tensione determinata dalla paura di “fare brutta 
figura”, per la consapevolezza del giudizio de-
gli altri  che incomincia ad essere importante, 
soprattutto per i ragazzi delle medie.
- timore e curiosità rivolta alle nuove insegnan-
ti, che comunque rimangono sempre figure adul-
te di riferimento verso le quali render conto.
Sappiamo che per moltissimi anni è stato così e 
soprattutto la pedagogia moderna è andata sem-
pre più raffinandosi, strutturando momenti di 
accoglienza particolari con attenzioni pedago-
giche ai bisogni dei bambini e dei ragazzi.
Ma…  oggi c’è il coronavirus, questo piccolo, 
minuscolo nemico col quale dobbiamo fare i con-
ti. E che conti! Assistiamo alla televisione ad un 
fermento, un subbuglio, un’agitazione per garan-
tire in salute e sicurezza l’inizio dell’anno scola-
stico.
Tutto ciò è corretto, perché è necessario tutelare 
la sicurezza e la salute di tutti. Ma, chiediamoci, 
per i bambini e i ragazzi come sarà questo pri-
mo giorno al tempo del coronavirus? Sappia-
mo che la tensione è molto alta in quanto i ra-
gazzi vengono da un periodo di assenza che ha 
interrotto i rapporti diretti. In più, il desiderio di 
incontrarsi è fortissimo e le aspettative moltepli-
ci, mentre le raccomandazioni dei genitori sui 
rischi del contagio e sulla prudenza che devono 
mantenere rimbombano nelle loro teste.
Per non parlare delle insegnanti che, pur con le 
loro caratteristiche specifiche, sono tutte alle pre-
se con un carico d’ansia di gran lunga maggiore 
rispetto agli anni precedenti, dovuto a:

- Il timore del contagio
- La responsabilità nei confronti dei bambini
- La paura di portare il contagio ad altri e anche 
ai loro famigliari
Insomma si può ben dire che la tensione è alta, 
particolarmente alta.  Chiediamoci: cosa fare? 
Cosa è giusto per i bambini e per i ragazzi? Come 
strutturare l’accoglienza?

È stato  Konrad Lorenz  (1903-1989), premio 
Nobel per l’etologia ad aprirci la strada 
sull’importanza dei primi contatti, delle prime 
relazioni scoprendo e studiando quel fenomeno 
particolare da lui chiamato imprinting.
L’imprinting  è quella prima esperienza che si 
struttura durante l’incontro e che tende a man-
tenersi a lungo e a determinare gran parte del 
resto della relazione. Curare bene l’imprinting 
allora significa, nel nostro caso, curare bene 
questa prima relazione.
Gli studi di psicologia evolutiva inoltre ci confer-
mano che, per quanto riguarda i bambini e i ra-
gazzi, è importante che questo primo giorno 
soddisfi tre bisogni fondamentali:
1- accoglienza: i bambini devono sentirsi accol-
ti e ben-voluti. Devono sentire che, nonostante 
tutto, è bello stare insieme. A questo proposi-
to è importante esporre all’interno della scuola, 
della classe, un cartello, un disegno, una frase 
accogliente e soprattutto l’appello iniziale deve 
durare molto, in quanto è bene che l’insegnante 
chieda al bambino come è andata, come sta… 
insomma che i ragazzi si sentano accolti nel loro 
vissuto.
2 - responsabilità: i bambini e i ragazzi hanno il 
diritto di sapere la verità. Sarà importante parlare 
del Coronavirus con parole adeguate, facendo ri-

ferimento alla scienza. 
È importante però che 
questo venga fatto una 
volta sola, ripeto una 

volta sola.  Questo per evitare di aumentare la 
tensione e soprattutto, dire ai ragazzi che, se vor-
ranno, potranno chiedere tutto quanto ritengono 
giusto sapere.
3 - motivazione: i bambini e i ragazzi devono 
sentire che ci si fida di loro e che loro sapranno 
far bene. Devono sentire che in loro c’è la capa-
cità di impegnarsi, di raggiungere dei risultati e 
che, se per caso sbaglieranno, potranno sempre 
recuperare.
Tutto ciò dovrà essere fatto lasciando spazio alla 
fantasia e all’inventiva delle insegnanti. Per realiz-
zare tutto questo, l’insegnate ha uno strumento, 
lo strumento più importante degli esseri uma-
ni: la parola. L’utilizzo corretto della parola è di 
estrema importanza per la riuscita della relazione 
e del rapporto.  Parlare è importante perché 
aiuta ad elaborare l’ansia  e a trovare forza e 
risposta dentro di sé.
Il parlare allora dovrà contenere tre concetti che 
corrispondono ai tre bisogni dei bambini e dei 
ragazzi:
- l’empatia, che corrisponde all’accoglienza. Il 
bambino deve sentire che l’insegnante è con lui, 
che lo comprende. Questo lo può manifestare 
dicendo:  sono molto contenta di cominciare 
con voi… e va detto anche se magari c’è un po’ 
di trepidazione, di tensione.
- la realtà, che corrisponde alla responsabilità. 
Descrivere quello che sta succedendo senza al-
larmismi e nella verità, ma lasciando liberi di fare 
domande.
- il sostegno, che corrisponde alla motivazione. 
È il più importante perché dimostra che l’inse-
gnante si fida delle capacita dell’alunno e invita 
l’alunno ad entrare dentro di sé e a scoprire le sue 
risorse. L’insegnante può terminare quanto sta di-
cendo affermando: «sono sicura che voi saprete 
come fare, che troverete voi il modo giusto di 
rapportarvi e di stare a scuola, che ve la ca-
verete».
Se faremo così allora forse si riuscirà nell’intento 
fondamentale in questo periodo: quello di non 
togliere la paura, ma dare la possibilità di gestirla 
in modo intelligente e semplice.

*Laureato in psicologia, consigliere dell’Ordine 
degli psicologi della Lombardia, esperto in psico-
logia evolutiva e scolastica.
*Città Nuova
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Primo giorno di scuola ai tempi del Covid
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Riflessioni

ari studenti, qualunque tipo di scuola 
superiore stiate per frequentare, state 
attenti…Sta per suonare la I campa-
nella di quest’annus horribilis, il 2020, 
l’anno del contagio. Sì dobbiamo sta-
re attenti a questo stramaledetto vi-
rus, ma ce n’è uno in agguato, ben 
più pericoloso e invasivo: è il virus 

dell’ignoranza, nel quale ci imbattiamo ogni gior-
no, o se volete della demagogia. Che significa? 
Che in certi frangenti della storia, come in questo 
momento appunto, c’è sempre il tuttologo di tur-
no che si atteggia a salvatore del mondo, approfit-
ta della confusione e della paura delle persone per 
lanciare i suoi messaggi devastanti e confonderci 
e disorientarci ancora di più. E parliamo anche 
dei politici, ma più specificamente di quelli miopi, 
se non ciechi, che invece di remare per salvare il 
benessere dei cittadini e la nave dello stato, che 
sembra colare a picco, remano contro, attaccano 
il nemico, cioè quelli dello schieramento opposto, 
convinti così di fare il bene del Paese, (o il pro-
prio?). Ragazzi, non è questa la politica, e ce lo 
hanno insegnato bene gli antichi che ne avevano 
un concetto molto più chiaro e nobile. Si tratta-
va di lavorare per la Res Publica, che alla lettera 
significa “Cosa del Popolo” passando poi a indi-
care Stato - Attività politica. Noi, discendenti del 
mondo classico greco-romano, che ci ha lasciato 
come eredità inalienabili la democrazia e il diritto, 
ma soprattutto la facoltà del ragionamento, sia-
mo finiti proprio male, in tutti i sensi. Con questa 
scuola poi, già di per sé problematica e con le nuo-
ve difficoltà incalzanti, non so che tipo di istruzio-
ne possa essere impartita. E quest’anno, oltre alle 
difficoltà imposte per il distanziamento sociale, le 
aule insufficienti, i banchi singoli che mancano, 
pare che scarseggino anche gli insegnanti, la cate-
goria più infamata e bistrattata del momento. E’ 
ormai una specie in via d’estinzione, mal tollera-
ta e sopravvissuta a un’era tramontata, quando la 
scuola e la cultura erano fattori di prestigio. Oggi 
pare non sia più così. Vi sembra che 
i vostri maestri e i vostri insegnanti 
abbiano prestigio? I vostri genitori li 
considerano “classe dirigente”? Non 
credo proprio. Qualsiasi altro lavora-
tore, libero professionista, artigiano, 
o imprenditore guadagna più di loro. 
E poi non godono di considerazione 
sociale. I ministri li definiscono fan-
nulloni. Il governo una categoria da 
“tagliare”. Ed effettivamente sono 
stati fatti a pezzi gli organici, gli sti-
pendi, i fondi per l’attività ordinaria e 
per la ricerca. E poi, che cosa hanno 
da insegnare ancora? Oggi la “cultu-
ra” viaggia tutta attraverso Internet e 
i social. E a tale proposito voi ragaz-
zi siete maestri, siete “nativi digitali”, 
mentre loro, gli insegnanti, i docenti, 
specie quelli più attempati, di “digi-
tali”, spesso, hanno solo le impronte. 
E poi quanti dei vostri genitori ne 
accettano serenamente i giudizi? So-
prattutto in presenza di voti negativi, 

non ne parlano forse male, definendoli incom-
petenti, non comprensivi, viziati da malanimo e 
pregiudizi nei vostri confronti? Studiare per af-
fermarsi in una professione? Oggi? Assurdo! C’è 
tutto un modo di vivere e di realizzarsi che marcia 
in senso opposto e pare stia svilendo se non an-
nullando del tutto la cultura. Per fare il tronista, 
la velina o l’opinionista, studiare non serve, non 
occorrono titoli di studio: basta farsi raccoman-
dare ed entrare in una delle trasmissioni come 
“Amici” e simili. Non fidatevi: sono una trappola. 
Ho conosciuto un paio di ragazzi che hanno ten-
tato senza successo quella strada. Sapete perché 
non sono stati ammessi nel Cast? Nel caso del 
I ragazzo c’erano troppi “raccomandati”. Nel II 
caso la motivazione: “Sei troppo bravo: questa è 
una scuola ma dobbiamo anche fare spettacolo”. 
Il che la dice lunga. La realtà è dura da accettare 
se pare che per avere uno stipendio alto e magari 
una baby pensione sicura basta lavorare in Parla-
mento o in Regione. Basta essere figli o parenti di 
un parlamentare o di un uomo politico. Magari 
di quelli che attaccano la scuola, la cultura e i pri-
vilegi della Casta. (Cioè: degli altri). Già. Ma poi 
che cosa vogliono? Che trionfi sovrana l’ignoran-
za, così faranno di voi quello che vogliono: tan-
ti burattini, alienati, inconsapevoli, condannati a 
vivacchiare nel mondo virtuale che è preferibile 
a quello reale. Lì potete dare sfogo al vostro ma-
lanimo, insultare chi vi pare, trovare amici, fol-
lower, restare ignoranti e illudervi di essere liberi. 
Ma fino a quando? Quando riuscirete a lavorare 
sul serio? L’Istruzione, la Cultura, a questo fine, 
non servono più. Nel mondo dei furbetti. E quin-
di con riforme sempre più scellerate si è ridotta 
la scuola a un pollaio, per cui invece di spiccare il 
volo come cigni superbi, potrete al massimo ten-
tare un minivolo da pollo o gallina. 
Ma nonostante tutto quello che ho scritto, cari 
ragazze e ragazzi, vi invito, vi prego di studia-
re, ovunque vi troviate. Soprattutto nella scuola 
pubblica. E’ di tutti appunto, come il diritto allo 

studio. C’è scritto nella Costituzione. Quindi co-
raggio, andate a scuola, e studiate. Anche quando 
siete a casa vostra o in autobus, o seduti in piazza 
o ai giardini. Studiate. Leggete. Per curiosità, in-
teresse e soprattutto per piacere. Anche se non 
vi aiuterà a trovare un lavoro, o a ottenere uno 
stipendio alto. Anche se le conoscenze che ap-
prenderete a scuola vi sembreranno, talora, su-
perate, improponibili, troppo lontane dalla real-
tà. Inutili. Credete in voi stessi, inseguite i vostri 
sogni. Lo so, ci vuole coraggio per vivere in una 
società come la nostra, dove nel lavoro, e anche 
fuori spesso, contano di più altre “conoscenze” e 
parentele. Ma gli esempi diversi e controcorrente 
sono molti. Rammentare le parole di Steve Jobs, 
che pronunciò nel 2005, nel più bel discorso sul 
futuro, per salutare i nuovi laureati all’università 
di Stanford. Proprio lui, che aveva abbandonato 
gli studi universitari! Ve ne cito un frammento 
molto significativo: “Qualche volta la vita ti col-
pisce come un mattone in testa. Non perdete la 
fede, però. Sono convinto che l’unica cosa che mi 
ha trattenuto dal mollare tutto sia stato l’amore 
per quello che ho fatto. Dovete trovare quel che 
amate. E questo vale sia per il vostro lavoro che 
per i vostri affetti. Il vostro lavoro riempirà una 
buona parte della vostra vita, e l’unico modo per 
essere realmente soddisfatti è fare quello che ri-
terrete un buon lavoro. E l’unico modo per fare 
un buon lavoro è amare quello che fate. Se anco-
ra non l’avete trovato, continuate a cercare. Non 
accontentatevi. […..] Il vostro tempo è limitato, 
per cui non sprecatelo vivendo la vita di qualcun 
altro. Non fatevi intrappolare dai dogmi, che vuol 
dire vivere seguendo i risultati del pensiero di al-
tre persone. Non lasciate che il rumore delle opi-
nioni altrui offuschi la vostra voce interiore. E, 
cosa più importante di tutte, abbiate il coraggio 
di seguire il vostro cuore e la vostra intuizione. 
In qualche modo loro sanno che cosa volete real-
mente diventare. Tutto il resto è secondario.” E io 
aggiungo come un mantra. “Studiate, nonostante 

tutto. Non arrendetevi”. Guardatevi 
intorno. Tanti ce l’hanno fatta, tanti 
di voi ce la faranno. Anche se i vo-
stri insegnanti non godono di gran-
de prestigio sociale, anche se alcuni 
di loro non fanno molto per farsi 
seguire e per farvi amare la loro di-
sciplina. Anche se la scuola pubblica 
non ha molte risorse per offrire stru-
menti didattici adeguati e aggiornati. 
Ragazzi: studiate. Non piegatevi a 
chi vi vorrebbe più furbi che colti. 
Perché la cultura rende liberi, critici 
e consapevoli. 
Non rassegnatevi a una vita piatta, a 
chi vi vorrebbe opportunisti, docili e 
senza sogni. Sarà una guerra, ma var-
rà la pena combatterla con le armi 
giuste: l’intelligenza e la cultura, la 
pazienza e il sorriso. E ricordatevi: 
l’ignorante urla, sbraita e offende, la 
persona intelligente sorride e tace. 
E continua nel suo percorso di liber-
tà. 

Non lasciatevi rubare il futuro
C

Caterina 
La Torella



arte la sesta edizione del Festival in-
ternazionale di filosofia di Ischia e 
Napoli, il tema è il “Tempo”. Oltre 

130 eventi aperti al pubblico: mostre, concer-
ti, 120 talk e lectio magistralis di alcuni tra i più 
grandi nomi della cultura italiana e internaziona-
le: spiccano quella di Umberto Galimberti dal ti-
tolo “Le figure del tempo” che si terrà al Castello 
Aragonese nel giorno 26 settembre alle ore 20:30 
e quella di Piergiorgio Odifreddi, “Paradossi sul 
tempo. Dalla fantascienza a Godel”, il 27 settem-
bre a Sant’Angelo d’Ischia alle ore 20:00. Il 25 
settembre al Castello Aragonese, Benedetta Bar-
zini, icona della moda italiana nel mondo, e suo 
figlio Beniamino Barrese, si confronteranno con 
il tema di questa edizione nell’intervista sul lavoro 
cinematografico firmato dallo stesso Benniamo 
Barrese: “La scomparsa di mia madre”. Il 20 set-
tembre alle ore 18 apre il festival la mostra dell’ar-
tista Monica Hernandez (illustratrice geniale) al 
Carcere di Punta Molino, con la personale inti-
tolata “Vivere nel tempo”. La Summe School del 
festival intitolata “I figli ribelli di Chronos” (diret-
ta dal noto divulgatore scientifico Pietro Greco), 
aprirà i battenti il giorno 21 settembre alle ore 
17 presso la Biblioteca Antoniana con una con-
ferenza aperta al pubblico dal titolo “Il tempo. 
Due volte nella polvere, due volte sugli altari”, di 
Pietro Greco. Domeniche ecologiche con attività 
ricreative, laboratori ironici, lezioni di yoga e Tai 
Chi e - come ogni anno – ampio spazio ai 
giovani con il festival nel festival “Young 
thinkers Festival” che vede i ragazzi del-
le scuole superiori, provenienti da tutta la 
nazione, protagonisti delle sessioni con-
ferenza con oltre 20 interventi. Novità di 
quest’anno è il “Dopofestivàl”: gli ospiti 
serali saranno impegnati in argute e iro-
niche disquisizioni filosofiche, architetta-
te da Pietro Di Meglio e Luigi Mennella. 
Il Festival - che anche quest’anno riceve 
l’alto patrocinio del Parlamento Europeo 
- è partito il 1 settembre, inaugurando il 
“Mese del senso civico” con l’evento “Nu 
viche mmieze o’ mare” (un vicolo in mez-
zo al mare). L’artista Valerio Sgarra, pros-
simo alla pubblicazione del suo lavoro in 
studio “Omissis”, ci ha raccontatto, tra le 
intime luci del pontile di Ischia ai piedi 
del Castello Aragonese, la sua visione del 
tempo attraverso dieci brani. Trenta afo-
rismi, posizionati sul pontile, faranno da 
scenografia a questa serata intima, riserva-
ta a un numero limitato di presenti. 
Gli autori degli aforismi sono i bambini 
delle scuole isolane. 
La campagna di sensibilizzazione s’intitola 
“Ricordo al futuro” e ricalca il grande clas-
sico cinematografico degli anni ‘80. Un’o-
pera di grande valore simbolico apre il pon-
tile alla suggestione di queste riflessioni, 
quella dell’artista isolano Felice Meo che, 

con la sua arte “metallica”, ha voluto stigmatizzare 
il rapporto dell’uomo con il tempo, ribaltandolo. 
Quattro sale offriranno parallelamente le oltre 
120 conferenze nei giorni di venerdì 25 e sabato 
26 settembre. Il tema verrà affrontato da svaria-
ti punti di vista disciplinari, non solo filosofico. 
Un festival che diviene, per vocazione naturale, 
un evento culturale di enorme rilievo. Così il di-

rettore scientifico e ideatore Raffaele Mirelli: “Ci 
troviamo di fronte a un tempo di cambiamento, 
quello delle masse, del loro rapporto con la vita 
stessa. Tuttavia non abbiamo colto il messaggio 
funzionale di questa pandemia che, non essendo 
stata la prima e nemmeno l’ultima di una storia 
umana molto articolata, ci induce sempre la stes-
sa considerazione: non amiamo il cambiamento e 
non vogliamo modificare il nostro rapporto con 
il pianeta, un organismo in sofferenza che ci chie-
de aiuto. 
Chiediamo al pubblico di rispettare le norme vi-
genti in materia anti-Covid e di collaborare attra-
verso una partecipazione ordinata: le lectio magi-
stralis verranno aperte alle prenotazione il primo 
settembre alle ore 18:00, tramite gli indirizzi mail 
indicati sul programma. I posti sono limitati, pre-
ghiamo dunque i partecipanti di presentarsi nei 
luoghi designati almeno 30 minuti prima delle 
conferenze. Abbiamo voluto con forza che il fe-
stival si svolgesse in presenza e siamo sicuri che, 
con l’aiuto di tutti, riusciremo a portare avanti 
un’edizione di grande rilievo”. Ovviamente il fe-
stival si svolgerà nel rispetto delle norme vigenti 
contro la diffusione da Covid-19.
Organizzato da: Associazione culturale InSophia 
Collaborazioni e patrocini:
Comune d’Ischia, il CRF - Centro Internazio-
nale per la Ricerca Filosofica, l’Università di 
Toronto, Mississauga (dipartimento di Visual 

Studies), con l’Alto Patrocinio del Parla-
mento Europeo, del Comune di Napoli, 
del Comune di Barano, del Circolo G. 
Sadoul, dell’Istituto Italiano per gli Studi 
Filosofici, del FISP (Federazione Inter-
nazionale delle Società Filosofiche), del 
Dipartimento di Scienze Umanistiche 
dell’Università di Palermo, Liceo “A. Ca-
nova” di Treviso, Società Filosofica Italia-
na, Ordine degli Psicologi della Campania 
e Premio di Architettura Ischia – Pida. 
Luoghi di svolgimento: Giardini la Mor-
tella, Castello Aragonese, Biblioteca An-
toniana, Arciconfraternita di SS. Maria di 
Costantinopoli, Carcere di Punta Molino. 
Vi rimandiamo alla presentazione del 
1 settembre 2020 alle ore 17:00 sulle pa-
gine: Facebook: La filosofia, il castello 
e la torre - Instagram: 
lafilosofiailcastellolatorre
Per maggiori informazioni sul pro-
gramma: 
www.lafilosofiailcastellolatorre.it
Direttore scientifico e ideatore Dott. 
Raffaele Mirelli: 
direzione@lafilosofiailcastellolatorre.it
Condirettore Scientifico: prof. Andrea 
Le Moli
Indirizzo-Stampa per accrediti: info@
lafilosofiailcastellolatorre.it 
insophia@lafilosofiailcastellolatorre.it
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n una strana estate in cui l’isola, pe-
raltro affollata, ha rinunciato a quasi 
tutte le manifestazioni e gli appun-
tamenti anche di natura culturale, 
ha fatto eccezione la terza edizione 
del Blueblitz, la full immersion foto-

grafica di due giorni – mercoledì 19 e giovedì 20 
– nel Regno di Nettuno per catturare panorami, 
abitanti e storie del mondo sottomarino. Una ini-
ziativa realizzata dall’Area Marina Protetta delle 
Isole Flegree, in collaborazione con il Circomare 
di Ischia e Procida, che si è conclusa sul Castello 
Aragonese con una interessante serata, articolata 
in vari momenti e con diversi ospiti, ricca in ogni 
segmento di spunti di riflessione, di contributi e 
di testimonianze. A cominciare da quelle fotogra-
fiche, frutto della due giorni che ha visto dedicar-
si alla ricerca delle particolarità del mare ischitano 
i componenti dei nuclei subacquei della Capitane-
ria di Porto di Napoli e dei Carabinieri insieme a 
numerosi appassionati guidati dai diving.
A sottolineare l’importanza dell’appuntamento 
annuale del Blueblitz e l’attenzione che si è con-
quistato finora anche oltre l’isola, è stata la pre-
senza alla conferenza stampa finale, moderata dal 
giornalista Pasquale Raicaldo, del comandante ge-
nerale del Corpo delle Capitanerie di Porto Gio-
vanni Pettorino. Nel saluto istituzionale portato 
anche a nome degli altri colleghi isolani, il sinda-
co di Forio, Francesco Del Deo, ha evidenziato 
la necessità di affrontare e risolvere al più presto 
la questione della depurazione sull’isola, su cui 
sembra si stiano facendo progressi, sollecitando 
al contempo risposte sulla depurazione del Gari-
gliano e del Volturno, il cui inquinamento finisce 
nel golfo di Napoli, con effetti negativi anche per 
la nostra isola in certe condizioni meteomarine.
Per fortuna, nonostante la mancanza di depura-
zione e i problemi legati agli scarichi dalla terra-
ferma, fiumi compresi, il mare ischitano, per la 
conformazione geologica dei fondali e per la pre-
senza delle grandi praterie di Posidonia, si distin-
gue per la straordinaria biodiversità delle specie 
animali e vegetali che lo popolano. Biodiversità 
che è dall’origine l’ispiratrice del Blueblitz, fina-
lizzato a raccontarla ai fruitori del mare, anche 
per indurli a comportamenti responsabili e vir-

tuosi, come ha sottolineato il direttore dell’Area 
Marina Protetta Antonino Miccio. Che ha messo 
l’accento sul valore assoluto dei posidonieti che 
circondano Ischia e Procida, polmoni di ossigeno 
e “catturatori” di anidride carbonica equiparabili 
alle foreste a terra, di cui va garantita la tutela, in 
particolare dai danni degli ancoraggi indiscrimi-
nati.
Particolarmente godibile è stata la selezione fo-
tografica che ha sintetizzato il Blueblitz 2020. 
Commentata brillantemente dal professor Villa-
ni, che era stato anche autore delle belle immagini 
raccolte nel Regno di Nettuno e diffuse via web 
durante il lockdown, su un progetto di divulga-
zione dell’Area Marina. La scelta di due dei siti 
più pregevoli e amati dai subacquei, le Formiche 
e Sant’Angelo ha regalato suggestioni a profusio-
ne, mostrando una ricchezza di vita, di colori e di 
forme del nostro mare, anche grazie alla varietà 
dei fondali, che non ha nulla da invidiare agli am-
bienti marini tropicali, da cui peraltro provengo-
no alcune specie ormai stanziate da tanto lungo 
tempo nel golfo da non poter essere più conside-
rate “aliene”.
IL SACRIFICIO DI NATALE DE GRAZIA
La serata dedicata al mare è stata l’occasione per 
presentare “Navi mute” un libro inchiesta sul 
traffico di rifiuti tossici e radioattivi su navi mer-
cantili fantasma e sul sacrificio del comandante 
Natale De Grazia, capitano di fregata, una bril-
lante carriera nel Corpo delle Capitanerie di Por-
to, membro del pool istituito presso la Procura 
della Repubblica di Reggio Calabria proprio per 
indagare sulle navi dei veleni. E con il veleno lo 
assassinarono venticinque anni fa, per fermare lui 
e l’inchiesta, che stava finalmente imboccando la 
strada giusta. Una storia che si intreccia con le 
morti ancora senza giustizia di Ilaria Alpi, Miran 
Hrovatin e Mauro Rostagno; uno dei più fitti e 
– purtroppo – misconosciuti “misteri” italiani, 
oggetto finanche di una Commissione d’inchie-
sta parlamentare, oltre che di inchieste giudiziarie 
che tuttavia non hanno ancora prodotto risultati, 

tanto meno portato all’accertamento di responsa-
bilità e all’individuazione dei colpevoli. Un’opera 
coraggiosa, firmata da Gianpiero Cazzato e Mar-
co Di Milla, anch’egli uomo della Guardia Costie-
ra, con la partecipazione e il supporto attivo del 
Corpo delle Capitanerie di Porto a questo primo 
progetto editoriale, a cui altri seguiranno con la 
casa editrice All Around. 
E l’ammiraglio Pettorino ha scelto la serata sul 
Castello per rendere ancora omaggio a Natale De 
Grazia, medaglia d’oro per merito alla Marina, a 
cui ha annunciato che sarà intitolata la prima mo-
tovedetta di una nuova serie che sta per prendere 
il mare. Un fedele servitore dello Stato che atten-
de ancora che sia fatta verità e giustizia sul suo 
assassinio e che, soprattutto, sia fatta luce sul traf-
fico di scorie nucleari gestito dalle ecomafie di cui 
l’Italia è stata per decenni snodo fondamentale.
Foto di Vincenzo Morgera
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QUISCHIA

Flash accesi sulle meraviglie di Nettuno

COMUNE DI 
BARANO D’ISCHIA 

AVVISO PUBBLICO PER 
LA RICERCA DI IMMOBILE 

DA ADIBIRE TEMPORA-
NEAMENTE A UFFICIO 

PROTOCOLLO E UFFICIO 
ANAGRAFE 

Si rende noto che il Comune di 
Barano d’Ischia ha pubblicato un 
Avviso per la ricerca, tramite pro-
cedura aperta, di un immobile 
da destinare temporaneamen-
te ad Ufficio protocollo ed Uffi-
cio anagrafe, da locare per due 
anni, con possibilità di proroga. 
Le offerte dovranno pervenire in 
busta chiusa al protocollo comu-
nale entro le ore 12:00 del 16 set-
tembre 2020, mediante consegna 
a mano o spedizione postale (farà 
fede esclusivamente la data di ar-
rivo al protocollo, indipendente-
mente dalla data di spedizione).  
L’apertura delle buste avrà luogo il 
17 settembre 2020 alle ore 11:00. 
Per le caratteristiche dell’immobi-
le, le condizioni della locazione, 
la documentazione da presenta-
re, le modalità e per tutti gli al-
tri dettagli si rimanda all’Avviso. 
L’Avviso integrale è consultabi-
le sul sito internet del Comune 
di Barano d’Ischia, raggiungibile 
all’indirizzo www.comunebarano.it 
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(c.s.) Cento giorni in mare, su una barca a vela, 
per combattere l’abbandono scolastico. E’ questa 
la sfida del progetto “A Scuola per Mare”, sele-
zionato e cofinanziato dall’impresa sociale Con i 
Bambini  nell’ambito del  Fondo per il contrasto 
alla povertà educativa minorile.
Un progetto nazionale che coinvolge diretta-
mente cinque regioni (Sicilia, Lazio, Lombardia, 
Sardegna,  Campania) e che ha come protagoni-
sti adolescenti di età compresa tra i 14 e i 18 anni, 
di entrambi i sessi – anche del circuito penale mi-
norile – che incontrano difficoltà a completare il 
ciclo di studi. Il tema è di estrema attualità ed è 
stato aggravato dalla prolungata fase di lockdown: 
In Italia il 13,5% dei giovani lascia la scuola prima 
del diploma e il 23,2% non è occupato né inserito 
in un percorso di formazione.
“Il progetto A Scuola per Mare – ha detto durante 
la presentazione Alessandro Martina, responsabile 
Attività Istituzionali di Con i Bambini – è uno dei 
18 progetti multiregionali che abbiamo finanziato 
a fronte di circa 1100 idee progettuali presentate, 
ci ha convinto oltre che per la portata innovativa 
della metodologia proposta, soprattutto per l’in-
tensità di un’esperienza che può davvero avere un 
impatto significativo sulla vita di minori altamen-
te problematici e in povertà educativa. Abbiamo 
inoltre apprezzato il contenuto di un progetto che 
ha saputo coinvolgere ben 21 organizzazioni in 5 
regioni differenti“.
La condivisione della vita in barca in navigazio-
ne sul Mar Tirreno permette ai ragazzi di svilup-
pare percorsi di consapevolezza, cambiamento 
e crescita particolarmente significativi. Un con-
testo, il mare, in cui sperimentare se stessi attra-
verso esperienze nuove e stimolanti. Il  viaggio, 
il  mare, la  navigazione,  l’educazione ambien-
tale  (attraverso l’osservazione dell’ecosistema 
marino) e l’educazione alla legalità (con la visita ai 
luoghi simbolo della lotta alla mafia).
Nello specifico, l’offerta di “A Scuola per Mare” si 
articola in due proposte. I moduli residenziali (pri-
maverile e autunnale), in mare, e il modulo speri-

mentale territoriale scuola popolare. Ogni modu-
lo residenziale ha una durata di circa otto mesi ed 
è composto da una fase di pre-navigazione; da 
una fase di navigazione, della durata di 100 giorni 
(modulo primaverile) o 85 giorni (modulo autun-
nale); da una fase post, della durata di tre mesi, 
in cui i ragazzi vengono accompagnati al reinse-
rimento in percorsi formativi, di orientamento 
e di avviamento al lavoro. Quest’anno, a fronte 
delle particolari circostanze legate all’emergenza 
Covid-19, il modulo autunnale è stato strutturato 
in modo differente. Sono stati così organizzati 4 

moduli brevi (una settimana di navigazione cia-
scuno) per gruppi di 5-8 ragazzi; e un modulo di 
50 giorni di mare a partire dal 7 settembre. Dopo 
un gruppo di ragazzi della Comunità Il Gabbiano 
sono così prossimi alla partenza un gruppo della 
Comunità Artigianelli di Monza, un gruppo del-
la Comunità Fraternità Capitanio di Monza e un 
gruppo della onlus Natur& di Seveso.
Il  modulo sperimentale territoriale  scuola 
popolare ha come base Monza dove è focalizzata 
l’attività dell’Associazione Antonia Vita – Carro-
biolo Monza. I destinatari, anche qui, sono ragazzi 
tra i 14 e i 18 anni, giovani che devono terminare 
la scuola primaria di primo grado o che frequen-
tano i primi due anni delle scuole superiori e che 
sono a rischio di dispersione scolastica. Si tratta 

di un modulo più territoriale per consentire una 
migliore integrazione con le offerte già attive sul 
territorio. 
Il modulo si svolge in un arco di tempo di circa 
8 mesi (indicativamente novembre-giugno) ed è 
caratterizzato da una fase iniziale, della durata di 
due mesi, dedicata alla selezione dei ragazzi, agli 
incontri di conoscenza e di individuazione degli 
operatori referenti e alla definizione del Pei; a 
questa seguirà una seconda fase in cui si alterne-
ranno periodi di viaggio (20 giorni di navigazione 
e 20 giorni di cammino) e periodi presso la Scuola 
Popolare di Monza, dove i ragazzi verranno af-
fiancati nella rielaborazione degli elementi emersi 
durante il viaggio e nel recupero di contenuti cur-
riculari. Questa terminerà con gli esami di terza 
media e comunque con la fine dell’anno scolasti-
co. Questo modulo nel 2022 verrà replicato nel 
territorio di Sassari.
I PROMOTORI Capofila del progetto è l’Asso-
ciazione di Promozione Sociale  I Tetragonauti 
Onlus che ha sede a Milano e propone opportunità 
educative di formazione e crescita a contatto con 
il mare. Partner del progetto sono  Arcobale-
no  Cooperativa Sociale Tuscolana di Solidarietà 
Frascati, A.S.D. Eterotopia Laboratorio Navigante 
Palermo, Associazione  Centro Koros  Catania, 
A.P.S. Un Ponte nel Vento Ischia, A.P.S. Giovani 
per il Sociale Porto Torres, Associazione Antonia 
Vita – Carrobiolo Monza.

Il progetto è stato selezionato da Con i Bambini nell’am-
bito del Fondo per il contrasto della povertà educativa 
minorile. Il Fondo nasce da un’intesa tra le Fondazioni 
di origine bancaria rappresentate da Acri, il Forum Na-
zionale del Terzo Settore e il Governo. Sostiene interventi 
finalizzati a rimuovere gli ostacoli di natura economica, 
sociale e culturale che impediscono la piena fruizione dei 
processi educativi da parte dei minori. Per attuare i pro-
grammi del Fondo, a giugno 2016 è nata l’impresa sociale 
Con i Bambini, organizzazione senza scopo di lucro in-
teramente partecipata dalla Fondazione CON IL SUD. 
www.conibambini.org.

Focus Ischia

A Scuola per Mare
Un progetto per combattere l’abbandono scolastico, a cui partecipa anche l’ischitana “Un ponte nel vento”

LA NOTA DELL’ASL
Nessuna riduzione della Diabetologia a Ischia

In merito alle notizie pubblicate dal giorna-
le di Ischia “il Dispari”, l’ASL chiarisce che 
non vi è alcuna riduzione delle attività di 
assistenza diabetologica. Il diabetologo cui 
si fa riferimento nell’articolo ha comunica-
to il suo trasferimento presso un’ASL della 
terraferma avendo vinto una selezione pub-
blica. Il medico è ancora in servizio presso 
il Distretto e attualmente è sostituito da un 
collega perché – come accade ogni anno – è 
in ferie. La direzione ha già provveduto ad 
avviare le procedure per sostituire il diabe-

tologo al termine del suo contratto. Non vi 
sarà nessuna riduzione delle attività.
La situazione, pertanto, non è assolutamen-
te quella descritta dall’articolo de “Il Dispa-
ri”.
Non è la prima volta che il quotidiano di 
Ischia riporta informazioni distorte sulle at-
tività sanitarie. Alla luce di ciò, l’ASL darà 
mandato ai propri legali affinché sporgano 
querela contro il giornale per diffamazione 
e procurato allarme sociale.
La strumentalizzazione delle informazioni a 

discapito della serenità dei pazienti e a di-
scredito delle Istituzioni deve essere contra-
stata su tutti i piani.
Nel corso di questi anni l’ASL è intervenuta 
in diversi ambiti per migliorare l’assistenza 
sanitaria ad Ischia, ristrutturando il poliam-
bulatorio di San Giovan Giuseppe, aumen-
tando le ore di specialistica e aprendo nuovi 
ambulatori specialistici in ospedale. Negare 
queste evidenze con informazioni distorte 
significa danneggiare in primis la comunità 
isolana.
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on questo titolo 
“Guarire il mondo” 
Papa Francesco con-
tinua le sue catechesi 
che hanno per tema 
le conseguenze della 
pandemia: «La pan-

demia ha messo in rilievo e aggrava-
to i problemi sociali, soprattutto la 
disuguaglianza. Alcuni possono la-
vorare da casa, mentre per molti altri 
questo è impossibile. Certi bambini, 
nonostante le difficoltà, possono 
continuare a ricevere un’educazione 
scolastica, mentre per tantissimi al-
tri questa si è interrotta bruscamen-
te. Alcune nazioni potenti possono 
emettere moneta per affrontare l’e-
mergenza, mentre per altre questo 
significherebbe ipotecare il futuro. 
Questi sintomi di disuguaglianza ri-
velano una malattia sociale; è un vi-
rus che viene da un’economia mala-
ta. Dobbiamo dirlo semplicemente: 
l’economia è malata. Si è ammalata. 
È il frutto di una crescita economica 
iniqua - questa è la malattia: il frut-
to di una crescita economica iniqua 
- che prescinde dai valori umani 
fondamentali. Nel mondo di oggi, 
pochi ricchissimi possiedono più di 
tutto il resto dell’umanità. Ripeto 
questo perché ci farà pensare: pochi 
ricchissimi, un gruppetto, possiedo-
no più di tutto il resto dell’umanità. 
Questa è statistica pura. 
È un’ingiustizia che grida al cielo! 
… La speranza cristiana, radicata 
in Dio, è la nostra àncora. Essa so-
stiene la volontà di condividere, raf-
forzando la nostra missione come 
discepoli di Cristo, il quale ha con-
diviso tutto con noi. E questo lo ca-
pirono le prime comunità cristiane, 
che come noi vissero tempi diffici-
li. Consapevoli di formare un solo 
cuore e una sola anima, mettevano 
tutti i loro beni in comune, testimo-
niando la grazia abbondante di Cri-
sto su di loro (cfr At 4,32-35). Noi 
stiamo vivendo una crisi. La pandemia 
ci ha messo tutti in crisi. Ma ricordatevi: 
da una crisi non si può uscire uguali, o 
usciamo migliori, o usciamo peggiori».
Anche ai tempi di Francesco d’Assi-
si la ricchezza dei signori dei borghi 
era in netto contrasto con i poveri 
disseminati un po’ ovunque nel pa-
ese. Non solo i poveri erano visti 
come “esseri” da scartare ma so-
prattutto gli ammalati di lebbra era-
no tenuti a debita distanza perché 
potenziali untori, per cui venivano 
segregati nei lazzaretti e spesso la-
sciati al loro destino. 

Cosa è cambiato d’allora ad oggi? La 
povertà è in continua crescita, eppu-
re viviamo in un’epoca “civilizzata 
ed emancipata”, dove gli slogan per 
i diritti sociali sono diventati pane 
quotidiano, slogan di parole che non 
sfamano. 
Gli ammalati e gli anziani sono di-
ventati un peso, ci ha pensato un 
virus a “spazzare via” quelli ritenuti 
un intralcio al bilancio economico 
delle casse dello Stato. Una società 
chiusa è destinata a morire. Se i pri-
mi cristiani erano riusciti a condivi-
dere quello che avevano per il bene 
comune e ci sono riusciti tante altre 
comunità cristiane nel corso della 
storia, vuol dire che è possibile la 
condivisione per guarire il mondo. 
Ai tempi di Francesco, innamorato 
di Madonna Povertà, i frati prova-
vano immensa gioia a donare quel 
poco che avevano a chi stava peggio 
di loro: “Nessuna cosa ritenevano 
proprietà privata, ma libri e altro 
erano messi a disposizione di tutti, 
secondo la direttiva trasmessa e os-
servata dagli Apostoli. Sebbene fos-
sero in stato di vera indigenza, erano 
spontaneamente generosi di tutto 
quello che venisse loro offerto in 
nome di Dio. Donavano con gioia, 
per amore di Lui, le elemosine rac-
colte, a quanti ne facessero richiesta, 
massime ai poveri” (FF1450).
Papa Francesco conclude questa ca-
techesi con un augurio per l’umanità 
che continua a soffrire per le con-

C
Ordine 

Francescano 
Secolare 
di Forio

TANTI AUGURI A...

Ecclesia

seguenze della pandemia, dando 
speranza che si può migliorare per 
gioire insieme: «Possano le comuni-
tà cristiane del ventunesimo secolo 
recuperare questa realtà - la cura del 
creato e la giustizia sociale: vanno 
insieme -, dando così testimonianza 

della Risurrezione del Signore. Se ci 
prendiamo cura dei beni che il Crea-
tore ci dona, se mettiamo in comune 
ciò che possediamo in modo che a 
nessuno manchi, allora davvero po-
tremo ispirare speranza per rigene-
rare un mondo più sano e più equo».

Mons. Emilio BASILE, 
nato il 6 settembre 1944

-----
Don Luigi TRANI, 

ordinato il 7 settembre 2004
-----

S.E. Mons. Pietro LAGNESE, 
nato il 9 settembre 1961

-----
Don Emanuel MONTE, 

ordinato il 12 settembre 2003
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uesta pagina del Vangelo la sento 
molto lontana da me, dalla mia 
vita da peccatore; mi appassiona 
e mi inquieta: è lontana dalla mia 
esperienza personale di peccatore 
e di giudicante. Però la sento molto 
vera, la sento possibile, profezia 
di un mondo diverso. Il Vangelo 

ci riferisce alcuni “loghia”, ossia alcune parole 
o sentenze, così come furono autenticamente 
pronunciate da Gesù. Esse sono poste all’interno 
del discorso elaborato da Matteo sul modo di 
comportarsi dei cristiani in seno alla comunità. 
Per comprenderlo, questo discorso deve essere 
collegato alla frase conclusiva della sezione 
precedente, in cui si afferma: “Dio non vuole che 
neppure uno di questi piccoli si perda”. Per poter 
vivere questa pagina di Vangelo dovremmo fare 
una scelta di fondo diversa: “Tu mi stai a cuore”. 
Questo è il centro della pagina. Deve crescere 
sempre di più nel cuore del discepolo questa 
consapevolezza. Al centro di questa pagina sta 
il compito di non escludere nessuno, di tentare 
ogni mezzo per correggerlo dal suo errore o 
dal suo peccato. Ognuno deve lasciarsi guidare 
dalla preoccupazione di salvaguardare, con ogni 
cura, la persona del fratello. Per Gesù, essa deve 
essere salvata ad ogni costo, perché la comunione 
è tale solo se mette in opera ogni tentativo atto 
a convertire il peccatore. Il Vangelo infatti ci 
mostra una pista per amare e non per perdere 
il fratello e stabilire chi ha ragione. Il Vangelo 
mostra un’insistenza a non perdere l’altro: prima 
prendilo in disparte, poi con due testimoni, poi 
davanti all’assemblea. Il compito del cristiano 
non è allestire dei processi ma stabilire legami, 
offrire opportunità, lanciare occasioni, intessere 
rapporti. Il legame che riesci a stabilire con 
qualcuno ha una tale valenza da essere assunto da 
Gesù a sacramento della sua presenza in mezzo a 
noi (se qualcuno si accorderà sulla terra nel mio 
nome, il Padre gliela concederà, quando due o 
tre sono riuniti nel mio nome io sono in mezzo 
a loro). Così importante il vincolo di fraternità, 
di amicizia e di amore tra gli uomini da rendere 
presente fra loro il Signore. E mi sorprendo 
a pensare a quella immensa sacramentalità 
presente nelle nostre relazioni quando si aprono 
all’esperienza del senza misura: a contatto con 
Dio molto più spesso di quanto crediamo. 
L’amore tra uomo e donna, fa sobbalzare Dio 
di gioia perché il loro amore rende Dio visibile; 
l’amore tra due amici fa sobbalzare Dio di gioia 
perché rende presente Dio; l’amore per l’altro fa 
balzare di gioia Dio perché rende Dio visibile. A 
volte capita che ci abbiamo provato a fare pace; 
a volte diciamo: “Ma io ci ho provato in tutti i 
modi, l’altro non vuole”. Dopo aver tentato tutte 
le vie del dialogo nei confronti di chi dovesse 
deviare, cosa si può fare? Gesù dice trattalo come 
un pagano, cioè bisogna rievangelizzarlo, bisogna 
fargli riscoprire il volto misericordioso del 
Padre. Scioglilo al male e legalo al bene. Amalo 

con quell’amore che aveva spinto il pastore 
a mettersi in cerca della pecora smarrita e con 
quell’amore che spingerà il Padre della parabola 
di Lc 15 a non intentare processi ma a ritessere 
una comunione infranta. Gratuitamente, senza 
attendersi neanche propositi di conversione. In 
pura perdita. Per amore. Lo ami nel tuo cuore 
e basta e così non avrai perso tuo fratello. Mai 
siamo invitati a tagliare i ponti abbandonando 
a se stesso chi sbaglia, ma il Signore ci sollecita 
a guardare l’altro con la misericordia di Gesù 
intercettando vie, percorsi, perché il suo cuore 
venga toccato e la sua libertà interpellata. 
Veramente Gesù ci chiede di ripartire proprio 
dalle relazioni, avendo cura di esse, facendole 
maturare. Se vogliamo essere un po’ più credenti 
credibili, dobbiamo prenderle un po’ più sul 
serio. Da dove cominciare? Nel cominciare di 
nuovo a salutare la gente senza aspettare che sia 
prima l’altro a farlo. Basta un primo passo… La 
correzione fraterna è un cammino di relazione 
che include non esclude. Attenzione a non 
usare la correzione fraterna come momento per 
scaricare tutto il veleno che abbiamo in corpo. 
Ho avuto gente che appellandosi alla correzione 
fraterna mi ha scaricato una valanga di veleno. 

Molto spesso chiamiamo la correzione fraterna 
il pettegolezzo dei cattolici. Stiamo attenti su 
questi cose: ammonirlo è delicato, ci sono tempi 
e modi e forse ci sono cose che non devi proprio 
dire. Gesù dice che se ti sta a cuore deve essere 
perché è tuo fratello e perché ci sei passato tu 
per prima. Poi Gesù ti dice che c’è un’altra 
possibilità: magari non sei la persona giusta per 
farlo, magari c’è attrito tra di voi, magari non 
c’è un livello di intimità e di amicizia per cui le 
cose che dici potrebbero stizzirlo, allora cerca 
un altro fratello della comunità che ti aiuti non 
che faccia pettegolezzo. Magari il rapporto è 
fra voi due allora coinvolgi qualcun altro che 
possa recuperarlo. Quanto è difficile questa 
lezione di oggi, Signore, quanto è dura Signore, 
sembra impossibile. Da soli è impossibile. 
Signore insegnaci ad amare, insegnaci il perdono, 
insegnaci quanto è importante non perdere 
il fratello perché è segno della tua presenza; 
Gesù Maestro insegnaci il coraggio del primato 
dell’amore e insegnaci che la verità va fatta nella 
carità; insegnaci che la carità senza la verità è 
cieca, ma anche che la verità senza la carità è 
cieca. 
Buona domenica!

DOMENICA 6 SETTEMBRE 2020
Ricominciare dalle relazioni 

Q
Don Cristian 

Solmonese

Commento al Vangelo

MT 18,15-20
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Rubrica a cura di Oriana Danieli. A questo numero ha collaborato Katia Gambaro

ari bambini, eccoci, come sempre, 
ormai, al nostro appunta-
mento con il Commento 
al Vangelo. Nel Vangelo 

dell’Apostolo Matteo, proposto 
Domenica 6, Gesù è intento ad 
istruire i suoi discepoli. Ormai non 
parla più in parabole e dice loro le 
cose in modo chiaro, dando tutte le 
indicazioni per “guadagnarsi” il Re-
gno dei Cieli. Dice infatti: “Se il tuo 
fratello commetterà una colpa contro 
di te, và e ammoniscilo fra te e lui 
solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato 
il tuo fratello; se non ascolterà, pren-
di ancora con te una o due persone, 
perché ogni cosa sia risolta sulla pa-
rola di due o tre testimoni. Se poi non 
ascolterà costoro, dillo alla comunità; 
…In verità io vi dico ancora: se due di 
voi sulla terra si metteranno d’accordo 
per chiedere qualunque cosa, il Padre mio 
che è nei cieli gliela concederà. Perché dove 
sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono 
io in mezzo a loro”. Sapete bambini, Gesù, 
che è Dio ma anche vero uomo, sa benissi-
mo che è difficile andare tutti d’accordo per-
ché ognuno di noi, ogni persona nel mon-
do, è diversa da tutti gli altri. Quindi è facile 
non capirsi. E poiché questo accade, Gesù 
dice come affrontare questa situazione. E da 
Dio dell’Amore quale è, ci fa subito capire 
che quello che serve cercare non è la nostra 
ragione, ma il bene dell’altro. Ci dice, infatti, 
di trovare ogni modo per far comprendere a 
chi sbaglia che sta facendo un errore e tor-
nare ad essere amici. 
Quindi, prima gli si parla da soli in privato, 
per non creare imbarazzi, poi con qualche 
amico fidato, che gli vuole bene, fino ad 
estendere la cosa ad altre persone, se pro-
prio necessario, per fargli capire che non 
siamo gli unici a vedere il suo errore. Tutto 
questo, però, non è fatto con l’intento di 
condannare chi sbaglia, ma con quello di 
aiutare a migliorare. È per il suo bene. Esat-
tamente come fanno i vostri genitori quan-
do vi sgridano un po’ per qualche marachel-
la fatta. Magari vi dà fastidio, ma nessuno 
quaggiù vi vuole più bene di loro! Quello 
che Gesù aggiunge è molto bello, sapete 
perché? Perché, dopo aver spiegato l’impor-
tanza di andare d’accordo ed aiutarsi a vi-
cenda a vedere i proprio sbagli, ci rivela che 
è proprio l’accordo tra le persone la garan-
zia per essere ascoltati ed esauditi da Gesù, 
e non solo! Ci dice addirittura che ovunque 
ci siano due o più persone a pregarlo, Lui è 
lì con loro! Può esistere un Dio più buono e 

ge-
neroso di così?  Ma non finisce qui, 

cari bambini! Avete notato che, in tutto il 

Suo discorso, Gesù promette 
tanto ad una sola condizione? 
Quale? Quella di non essere 
soli. Che ci siano dei malin-
tesi o si vada d’accordo Gesù 
ci vuole uniti. Perché? Perché 
non è forse più bello quando 
siamo insieme? Non è tutto 
più facile? Anche il buio non 
fa paura se c’è qualcuno a 
tenerci la mano. Tutto si può 
affrontare se siamo assieme, 
perché noi non siamo stati 
creati per stare soli e chi lo 
è non è felice. E nemmeno 
serve essere un esercito! 
Non meno di due, ci dice 
il Signore! Proprio come 
i discepoli che, in coppia, 

hanno girato il mondo per far cono-
scere Gesù! Vi sembra una regola? È molto 
di più: è un regalo! 

C

COMMENTO AL VANGELO DEI PICCOLI
Non meno di due



Buon compleanno, Maria!
C
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COLLABORIAMO, 
INSIEME È PIÙ BELLO!

Per inviare al nostro settimanale articoli o lettere (soltanto per 
quelle di cui si richiede la pubblicazione) si può utilizzare l’indirizzo 
di posta kaire@chiesaischia.it I file devono essere inviati in formato 
.doc e lo spazio a disposizione è di max 2500 battute spazi inclusi. 

Le fotografie (citare la fonte) in alta risoluzione devono pervenire 
sempre allegate via mail. La redazione si riserva la possibilità di 
pubblicare o meno tali articoli/lettere ovvero di pubblicarne degli 
estratti. Non sarà preso in considerazione il materiale cartaceo.

ari bambini, la Chiesa, l’8 
Settembre, ricorda la nascita 
della Madonna, la Vergine 

Maria, la mamma di Gesù e mamma nostra 
che intercede per tutti noi dal Cielo. Non 
si sa molto sulla vita di Maria, si sa che i 
suoi genitori, quindi i nonni di Gesù, si 
chiamavano Gioacchino ed Anna, e di loro 
abbiamo già parlato e parleremo ancora. 
Hanno cresciuto Maria con tanto amore, 
leggendo le Sacre Scritture e insegnandole 
a volere bene a Dio e ai fratelli. Anche Maria, 
come Gesù, nacque dopo l’annuncio di 
un Angelo dato alla sua mamma Anna, e 
forse è stato proprio l’Arcangelo Gabriele 
ad andare a trovarla, come poi, anni dopo, 
andò a trovare Maria per annunciarle che 
avrebbe partorito Gesù. Il nome Maria vuol 
dire: prediletta del Signore; infatti, Dio ha 
preservato Maria dal peccato originale, 
facendola nascere senza macchia per farla 
diventare, poi, la mamma di Gesù. E grazie 
all’ “Eccomi!” di Maria, che dopo un po’ 
di preoccupazione ha detto di “Sì!” a 
Dio accettando questo progetto su di lei, 
nacque Gesù, il figlio di Dio, che, soffrendo 
e morendo in croce per noi, ci ha dato la 
possibilità di cancellare i nostri peccati per 
risorgere con Lui, un giorno, e abitare il Cielo 
insieme alla Santa Famiglia, a Dio Padre, agli 
Angeli, ai Santi e a tutti i nostri cari che sono 
già in Paradiso. Maria è nata a Nazareth, una 
piccola città della Palestina, dove è cresciuta. 
Era una bambina come tante altre e faceva 
tutto quello che facevano le altre bambine: 
giocava con gli amici, aiutava la mamma nei 
lavori di casa, andava a prendere l’acqua 
al pozzo, faceva il pane, e in più leggeva 
moltissimo le Scritture. Quando è diventata 
più grande, è stata promessa in sposa a 
Giuseppe, un uomo giusto e buono, che 
faceva il falegname. Immaginiamo Maria, 
nella sua casa, assorta nelle faccende di tutti 
i giorni, quando, all’improvviso, l’Angelo 
Gabriele arriva da lei, in una luce sfolgorante! 
E tutta la sua vita cambia, dopo questo 
miracoloso e gioioso annuncio! 
Ed anche la nostra vita è migliorata, perché, 
fino ad oggi e per sempre, ci ha dato l’Amico 
con la A maiuscola: Gesù! Facciamo gli 
auguri a Maria tutti in coro! E diciamole 
anche “Grazie!” per aver detto quel “Sì!” che 
ha portato l’Amore vero nel mondo!!!



La Diocesi di Ischia continua ad essere attenta alle necessità della 
sua gente e particolarmente vigile sulle conseguenze della crisi 
economica e sociale originatasi con la pandemia di Covid-19, che 
tuttora fa sentire i suoi effetti.
Molte famiglie, soprattutto quelle che già si trovavano in una situa-
zione economica precaria, versano ora in uno stato di grave ne-
cessità. Ed è a loro che la Diocesi ha pensato, continuando l’opera 
di aiuto e supporto offerta in questo periodo grazie ai due Centri 
Caritas Diocesani (Centro Papa Francesco e Centro Villa Lavitrano) 
e all'articolata rete delle Caritas parrocchiali.
La Diocesi ha quindi deciso, grazie ai Fondi 8xmille, destinati dal-
la Conferenza Episcopale Italiana per affrontare l'emergenza Co-
vid-19, di lanciare la Campagna Voucher Spesa, il cui scopo sarà 
di fornire, in modo saltuario e non continuativo, un aiuto che per-
metta di venire incontro a quanti si trovano in difficoltà economica 
a causa della crisi.
I Voucher Spesa potranno essere richiesti al parroco della propria 
parrocchia o al Centro Caritas Papa Francesco in Via Morgioni a 
Ischia o presso la Sala parrocchiale di S. Sebastiano in Forio. Sarà 
cura della Caritas diocesana comunicare l'esito della richiesta ed 
erogare il contributo. I voucher potranno essere utilizzati solo per 
l'acquisto di beni di prima necessità.

La Diocesi di Ischia lancia la Campagna Voucher Spesa

Lo Sportello Voucher Spesa a Ischia è 
aperto presso il 
Centro Papa Francesco
in Via Morgioni - Ischia
Tel.081.98.35.73
Martedì e giovedì 
dalle 10:00 alle 13:00
Mercoledì e venerdì 
dalle 15:30 alle 18:00.
Lo Sportello Voucher Spesa a Forio è 
aperto presso la 
Sala parrocchiale di 
S. Sebastiano
in Via S. Antonio Abate – Forio
Martedì e giovedì 
dalle 17:00 alle 19:00
Direttore Caritas Diocesana, 
Don Gioacchino Castaldi


